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cesso verbale della seduta di ieri. 

Deferimentoidi proposte di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fat ta  in precedenti sedute, ritengo che le 
seguenti proposte di legge possano essere 
deferite all’esame ed all’approvazione delle 
Commissioni permanenti sottoiiidicate, in 
sede legislativa: 

alla I Commissione (Interni):  
MARZANO: u Costituzione in comune auto- 

nomo della frazione di Botrugno del comune 
di Nociglia, in provincia di Lecce )) (129); 

alla IV  Commissione (Finanze e tesoro): 
TROISI: (( Modifiche all’articolo 14 del 

decreto-legge 3 giugno 1943, n. 452, per 
quanto riguarda i passaggi di merci per il 
tramite di ausiliari del commercio )) (116) 
(Con parere della X Commissione); 

alla X I  Commissione (Lavoro): 
MoRmm: (( Estensione dell’assicurazione 

obbligatoria contro la tubercolosi a tut to  il 
personale dipendente da Istituzioni pubbliche 
sanitarie )) (125); 

LIZZADRI ed altri: (( Modificazioni delle di- 
sposizioni sull’assicurazione obbligatoria per 
la disoccupazione involontaria concernenti le 
lavorazioni di durata  inferiore a i  sei mesi e 
la disoccupazione stagionale e di sosta 1) (126). 
(Con parere della IV Commissione); 

PASTORE e MORELLI: (( Tutela del lavoro a 
domicilio 1) (128). 
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Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

Le seguenti altre proposte di legge sono, 
invece, deferite alle Commissioni sottoindi- 
cate, in sede referente: 

stabilito. 

alla I Commissione (Interni):  
PRETI e CASTELLARIN: (( Estensione dei 

benefici previsti dall’articolo 13 della legge 
5 giugno 1951, n. 376 )) (131). (Con parere 
della IV Commissione); 

alla X I  Commissione (Lavoro): 
PASTORE ed altri: (( Disciplina dell’arte 

ausiliaria sanitaria di odoiitotecnica D (117); 
DI VITTORIO ed altri: ((Durata dei con- 

tratti individuali dei lavoratori fissi ed assi- 
milati deil’agricoiturd comunque denominati 
e regolamentazione delle relative disdette B 
(1  18).  (Con parere della IX  Commissione); 

PASTORE e MORELLI: (( Regolameiitazione 
dei contratti individuali dei lavori fissi ed 
assimilati dell’agricoltura )) (127).  (Con parere 
della I X  Commissione); 

NOCE LONGO TERESA ed altri: ((Applica- 
zione della parità di diritti e della parità 
delle retribuzioiii per un pari lavoro )) (130). 
(Con parere della I X  e della X Commissione). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai deputati Ceccherini, Romita, Tur- 
naturi, Rossi Paolo, Bertinelli, Preti, Castel- 
larin, Colitto, Simonini, De V i ta  e Mazza. 

(( Norme integrative sulla istituzione dei 
ruoli speciali transitori nelle Amministra- 
zioni dello Stato )) (169); 

dai deputati Luzzatto, Berlinguer, De 
!Martino Francesco, Guadalupi e Pertini: 

(( Attuazione della disposizione dell’arti- 
colo 103, ultima parte, della Costituzione del- 
la Repubblica )) (170);  

dal deputato Jozzelli: 
(( Sulla affrmcazione nelle colonie miglio- 

ratarie )) (171); 

dai deputati Pino, Berti, Calandrone 
Giacomo, D i  Mauro, Failla, Li Causi e Schirò: 

(( Estensione dell’assicurazione contro la 
disoccupazione involontaria ad alcune cate- 
gorie di lavoratori della provincia di Messina )I 

(172).  

Avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, le proposte saranno stampate, di- 
stribuite e trasmesse alle Commissioni com- 
petenti, con riserva di stabilire se dovranno 
esservi esaminate in sede referente o legislativa. 

Delle segiienti altre proposte, avendo i 
proponenti chiesto di illustrarle, sarà in se- 
guito fissata la seduta per lo svolgimento: 

Targetti, Capalozza e De Martino Fran- 
cesco: 

(( Assegnazione di sottufficiali e militari 
dell’Arma dei carabinieri alle procure della 
Repubblica ed agli uffici di istruzione per 
lo svolgimento di iridagirii di polizia giudi- 
ziaria )) (173); 

(( Modificazione al regolamento per gli 
Istituti di prevenzione e di pena 1). (174); 

(( Modificazione agli articoli 238, 238-bis e 
244 del Codice di procedura penale )) (175). 

È stata, infine, presentata la proposta 
di legge d’iniziativa dei deputati D i  Bella 
e Viola: (( Particolari nomine in servizio 
attivo permanente per merito di guerra 
commutabili in medaglie al valor militare )) 

(176). 

Importando essa onere finanziario, ne 
sarà fissata in seguito, a norma dell’articolo 
133 del regolamento, la data di svolgimento. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. Cominciamo da quella del- 
l’onorevole Audisio, al Governo, (( per sapere 
se in tende prendere adeguati provvedimenti 
per portare immediato aiuto alle varie cate- 
gori di colti1 atori diretti fortemente danneg- 
giati dalla caduta dei prezzi del bestiame da 
esci allevato e pni venduto in perdita netta 
durante la campagna 1952-53 ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il commercio con l’estero ha facoltà di rispnn- 
dere. 

MARTINELL I, Sottosegretario d i  Stato 
per il commercio ron l’estero. La crisi del settore 
zootecnico, alla quale l’onorevole interrogante 
si riferisce per conoscere quali provvedimenti 
si intendono adottare, ha formato oggetto di 
attenzione da parte delle amministrazioni 
competenti. 

Per quanto riguarda le forniture dall’este- 
ro, che in taluni periodi di tempo hanno rap- 
presentato una incidenza superiore a quella 
normale, sono state, come è noto, sospese nel 
dicembre dello scorso anno le importazioni 
dalla Jugoslavia e dall’ungheria, ad eccezione 
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di 953 capi di bovini dalla Jugoslavia, in  
quanto tratt,avasi di partite in scispesc) da 
regolare. 

Inoltre IC amministrazioni competenti non 
hanno mancato di adottare e di prendwe in 
csame tutti gli altri provvedimenti possibili 
per limitare, da un lato, le importazioni in 
Italia del bestiame e pcr favorire, dall’altro, 
l’approvviFi(:naniento sul mercato interno d i  

mangimi, la cui scarsità era stata identificala 
come una delle cause prime dcllc difico1l;‘i 
nelle quali si dibattevano gli allevatori di bc- 
stiame. In attesa di polcr valiilare le even- 
tuali misure attuabili nei confrohti dei paesi 
appartenenti a11’0. E. C:. E., in quanto un 
provvedimento del genere non può che inqua- 
drarsi in quello più gericrale della politica in 
materia di approvigionamenti della nazione e 
dei rapporti commerciali con l’estero, oltre 
alla sospensione delle importaziooni dalla Jug- 
slavia, dall’ungheria, delle quali si 6 già 
detto: si adottarono anche, sentita l’apposita 
Commissione parlamentare, provvedimenti 
protettivi, in materia tariffaria, portando 
temporaneamente il dazio di importazione 
sul bestiame vivo e sulle carni dal I O  al 15 pcr 
cento (decreto presidenziale 28 febbraio 
1053, n. 58). 

Per una revisione definitiva dei dazi sul 
bestiame vivo e sulle carni, è necessario, come 
i! noto, un nuovo esame della Commissione 
parlamentare per la tariffa doganale e l’ema- 
nazione successiva di un decreto del Presidente 
della Repubblica. 

Si sono, al riguardo, già predisposti tutti 
gli elementi da sottoporre alla Commissione 
non appena questa potrà riunirsi. 

In tale sede verrà esaminata l’opportunith 
di aumentare i dazi di importazione sul be- 
stiame vivo e sulle carni. 

Assicuro l’onorevole interrogante che il 
Governo sta attcntamente considerando i! 

problema nel suo insieme per i provvedimenti 
che si rendessero necessari dopo approfondita 
valutazione dei legittimi interessi del settore 
zootecnico, nonchi: di quelli gciicrali dell’eco- 
nomia italiana. 

PRESIDENTE. L’onorevole Aiidisio ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

AUDISIO. Signor Presidente, sono in 
difficoltà nel fare una dichiarazione del genere, 
perché le notizie che sono state portate dal 
rappresentante del Governo conceriioho più 
le prospeltive che non i1 passato, meritre la 
mia interrogazione si richiamava esattamente 
al passato, cioè ai danni già subiti dai conta- 
dini per la caduta dei prezzi del bestiame. 

~~ 

Se l’onorevole soitosegretario avrà la 
cortcsia d i  seguirmi nelle brevi cose che potrò 
dire riel termine di tempo concessomi dal 
rigolamento, vorrei richiamare la sua atten- 
z~one sul moveiite che mi ha spinto a presen- 
tare l’interrogazione; movente che era deter- 
minato dal fatto che sia 111 coiivegiii, quanto 
nel coiigresso dell’Associazione dei coltivatori 
t l i i ~ i  t i ,  dr cui è presidmte l’onorevole Boiiomi, 
prr dichiarazione del niiriist ro dell’agricoltura 
di allora, oiiorevole Faiifaiii, si era detto, 
scritto e stampato a grandi lettere, che la 
piccola proprietà coiitadiiia non bisogna 
soltanto furmarla, ma bisogna assisterla. 
Ecco qui uiia lettera di Amiiitore Farifarli, 
iiato nel 1 9 ~ 8 ,  ministro dell’agricoltura, indi- 
rizz,ita a Giuseppe Rapelli, iiella quale con- 
cludc dicendo: (( In verità, l’affermazione di 
C I I I  al cartello esposto nella sala del congresso, 
p3r la quale (( 1101: hasta Iormare la nuova pro- 
prictà ma bisogna assisterla insieme con 
(piella già formata, l w t a  per essere un  im- 
pegno sul quale maritcrremo seriz’altro ogni 
iiostra promessa ». 

Ed allora mi sono domandato: se 4 vero 
cume 6 vero - e credo che nessuno abbia mai 
osalo dichiarare 11 contrario - che nella coil- 
giuntura che si manifesta dal mPw di marzo 
1952 al mese di aprile 1953 si e verificata una 
ccld~itt~ iri senso verticale dei prezzi dcl be- 
stiame in piedi, soprattutto per quanto 
riguardava le piccole produzioni ed i piccoli 
allevarneriti di bestiame, era ovvio che per 
mantenere fede alla premessa e alla promessa 
così autorevolmente esposta dal ministro 
Fanfani bisognava fare qualche cosa di 
concreto. 

Ora, fare qualche cosa significava prendere 
provvcdimenti di carattere economico. Com- 
prendo che iion è possibile attribuire al 
ministro la possibilità di andare ad indagare 
uno per uno tiitti i casi presso i singoli pic- 
coli allevatori per vedere quanto avevano 
suhito di perdita e quanto avrebbero potuto 
incassare se i1 mercato fosse stato normale. 
Ma bicrome 1 pertiirbameriti economici che 
avevano determinato quelle conseguenze era- 
no originati da intcrvcriti nei quali 11 Governo 
era implicato direttamente, era logico che il 
Governo dovesse sentire la necessità di 
maiiteriere fede a quella sua promessa e 
prdvvedere di conseguenza. Si ricordi che la 
produzione zootecnica concorre, secondo dati 
ufficiali, pc’r i1 38 per c m t o  alla formazione 
del reddiio nazionale. Ebbene, quando si tien 
conto che 11 70 per cmto del patrimonio 
zootecnico riguarda i1 piccolo ed il piccolis- 
sinio allevanienlo di bestiame, si comprende 
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come la caduta dei prezzi, che toccò in certi 
punti il 55-60 per cento in meno dei prezzi 
dell’anno precedente, abbia letteralmente ro- 
vinato le piccole economie dei conduttori 
agricoli. 

Che cosa si fa per costoro ? Io so che il 
suo dicastero, onorevole Martinelli, i1 Mini- 
stero del commercio con l’estero, fa finta di 
non capire e risponde che tocca ad altri in- 
teressarsi della questioni, ma so altresì che 
ella è uomo cli studio e quindi la prego di 
fare ccn me questo semplice esame. 

I1 piccolo conduttore di un podere che deve 
allevare il vitello, vendendo il quale riesce a 
ricavare quel quantum che gli serve per sop- 
perire alle esigenze fondamentali della sua 
famiglia, si trova esposto a questi rischi: 
aumento delle imposte, aumento dei prezzi 
del foraggio e dei mangimi; se poi si scatena 
anche solo ulia breve graridinata i prodotti 
della sua fatica se ne vanno alla malora. 
Arriva poi fra capo e collo anche la crisi del 
bestiame e allora succede che il contadino 
si accorge che portando al mercato il vitello 
iioii è più lui a chiedere il prezzo ma è il com- 
pratore che glielo offre al ribasso. I1 contadiiio 
riporta a casa la bestia e la rimette nella 
stalla. Poi, dopo quindici giorni, la riporta 
di nuovo in fiera e si sente rifare le stesse pro- 
poste o magari gli viene offerto un prezzo 
inferiore. Ed allora il fenomeno della siccità 
e della mancanza dei mangimi viene a inne- 
starsi su quello più grave della speculazione 
che si è instaurata sovrana sul mercato nazio- 
nale. 

Forse troveremo una sede più opportuna 
per discutere questo problema perché, fra 
l’altro, non sono il solo fra i deputati di 
questa Assemblea che ha presentato delle 
interrogazioni al riguardo. 

Tuttavia non è possibile, quando si è 
registrata una perdita che tocca cifre che 
arrivano centinaia di miliardi, dire semplice- 
mente: quello che è passato è passato, per 
l’awenire faremo proposte, sentiremo la 
Commissione parlamentare per le tariffe do- 
ganali per aumentare i dazi. Sarebbe come 
chiudere la stalla dopo che i buioi sono usciti, 
onorevole sottosegretario. 

I1 fatto è questo: che, nel periodo che va 
dal marzo 1952 al marzo 1953, i prezzi del 
bestiame da macello e da allevamento sono 
diminuiti, all’origine, del 35-45 per cento per 
i bovini, e del 45-55 per cento per i suini 
(salvo alcune zone ove la caduta ha raggiunto 
anche il 60 per cento). 

Contemporaneamente, però, i prezzi del 
fieno salivano da 2.800 lire al quintale fino 

a 7.800, ed in alcune zone non si trovava 
nessuno che volesse scambiare il fieno contro 
granturco o contro grano, i1 che, in altre 
parole, significa che il prezzo del fieno era 
superiore allo stesso prezzo del grano. 

In quel momento i maiigiiii concentrati 
venivano a mancare, e di qui nasce la seconda 
interrogazione che mi sono permesso di pre- 
sentare ed alla quale ella, onorevole sotto- 
segretario, darà risposta fra qualche mi- 
nuto. 

Noi abbiamo compiuto una indagine no- 
minativa, interpellando singolarmente i con- 
tadini in alcune zone. Io ho qui un lungo 
elenco, di cui risparmio la lettura perché nnn 
è questa evidentemente la sede adatta. Citerò 
un caso per tutti: quello di un contadino 
proprietario di O moggia di terreno. Egli 
aveva acquistato, nel novembre del 1951, un 
vitello, spendendo 104 mila lire; lo ha alle- 
vato fino al febbraio del 1953 e poi, per il 
fatto che gli si era ammalata la moglie, do- 
vette vendere con urgenza la bestia, che 
aveva invece intenzione di trattenere ancora. 
La vendette, quindi, dopo quindici mesi: 
incassò 108 mila lire. 

Un altro contadino aveva comprato una 
mucca per 220 mila lire, l’aveva allevata per 
14 mesi, ed anche lui dovette venderla a 
causa di una malattia in famiglia (pwché 
l’assistenza sanitaria per i contadini condut- 
tori diretti non esiste ancora !), incassando 
110 mila lire: aveva perso, netto, il 50 per 
cento solo sul prezzo. 

Ora, chi i: che rimborsa costoro ? Si dice 
sempre che la piccola proprietà contadina 
è l’aristocrazia della nazione, ma quando 
arrivano tali disgrazie sulle campagne, chi 
ci pensa ‘? Se quei contadini si rivolgono alla 
intendenza di finanza, trovano il muro: non 
si può far nulla, non vi è riduzione di imposte, 
nessuno sgravio. Perciò, si chiede allo Stato, 
e per esso al Governo che ne fa l’ammini- 
stratore: che cosa si intende fare per soppe- 
rire a questo stato di cose? Ci si sente ri- 
spondere che, come prospettiva, si farà una 
riunione di quella tal commissione per aumen- 
tare i dazi. 

Bastava-dire al ministro del commercio con 
l’estero, che precedentemente reggeva il dica- 
stero, che non doveva concedere quei famosi 
permessi di importazione che, malgrado tutte 
le promesse in contrario del ministro Fanfani. 
aveva invece rilasciato. Perché è proprio 
in quel momento che si manifesta il pericolo 
maggiore nelle campagne, che si ha la ea- 
duta precipitosa dei prezzi, in quanto arri- 
vano dall’estero altri 4 mila capi di bestiame. 
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E sono gli speculatori, i soliti bene informati, 
quelli che i cont,adini chiamano gli (( avvi- 
sati in tempo ». che sapevano un mese prima 
che VJ sarebbe stata la possibilità, nel marzo 
1953, di contare sulle temporanee importa- 
zioni a dazio normale. 

Malgrado tutto ciò, il consumo delle 
carni è diminuito in Italia nei confronti 

del 1938 pur essendo aumentata la popola- 
zione. 

Non ha suggerito nulla al Governo questo 
paradossale fenomeno per cui, da una parte, 
diminuisce il prezzo del bestiame all’ingrosso 
e dall’altra parte aumentano i prezzi delle 
carni e ne diminuisce il consumo ? Ecco una 
t,abella significativa: 

1 PREZZI ALI.’INGROSSO 1 PREZZI AL MINUTO 
-~ ~~~ _ _ _ ~  I-  _- 

A N N A T A  
Vitellone I Vitello Vitellone 1 al Mg. al Kg. al Kg. 

Sono stati sottratti in poco più di un 
anno 380 miliardi di lire all’agricoltura ita- 
liana. Evidentemente un fatto coSì grave 
non può essere liquidato in sede parlamen- 
tare con una interrogazione: interverremo in 
altra sede. 

PRESIDENTE. Segue un’altra interroga- 
zione dell’onorevole Audisio, al ministro del 
commercio con l’estero, ((per conoscere quali 
concreti provvedimenti sono stati presi per 
realizzare l’importazione di 30.000 tonnellate 
di mangimi (base granoturco) di cui si è 
occupata la stampa. Ed inoltre per conoscere 
quali quantitativi sono gik stati importati, a 
quali prezzi e da parte di quali enti, ditte o 
privati sono state svolte le pratiche di impor- 
iazione e se per esse è stata prevista la esen- 
zione doganale ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per il 
commercio con l’estero ha facoltà di rispon- 
dere. 

MARTINELLI, Sottosegretario d i  Stato 
per i l  commercio con l’estero. I1 Ministero del 
commercio estero ha seguito con at tenziorie 
la situazione del mercato dei mangimi ed ha 
provveduto ad accogliere, con la massima sol- 
lecitudine ed integralmente, le richieste del 
Ministero dell’agricoltura e forecite tutte le 
volte che si è presentata I’oppotunità di con- 
sen tire I’imporiazione di congrui quantitativi 
di mangimi, da qualsiasi provenienza e con 
pagamento in dollari. L’ultimo contingente 
fu  stabilito il 3 giugno ultimo scorso, per I’im- 
portazione di 30 mila tonnellate, base grano- 
turco, di mangimi. I1 predetto contingente, la 

cui importazione fu stabilito avvenisse me- 
diante autorizzazione da rilasciarsi da parte 
dell’ufficio italiano dei cambi, fu ripartito tra 
le ditte qualificate del ramo, ad opera di un 
comitato compost,o da rappresentanti del 
Ministero del commercio con l’estero e del- 
I’ufflcio italiano cambi e dell’associazione di 
categoria, in base alle richieste avanzate. 
Conseguentemente l’ufficio italiano dei cambi 
provvide a rilasciare numero 180 autorizza- 
zioni ad un prezzo variabile da 70 a 80 dollari 
per tonnellata di merce. L’elenco delle auto- 
rizzazioni accordate è a disposizione del- 
l’onorevole interrogante. Le predette autoriz- 
zazioni risultano di fatto interamente iitiliz- 
zate. Per quanto concerne il trattamento doga- 
nale sarà certamente noto all’onorevole inter- 
rogante che nel novembre del 1951 fu accolta 
la richiesta di esenzione per i panelli di semi 
di lino, mentre è in esame una proposta di 
sospensione del dazio per le farine di carne. 

Per quanto concerne il contingente in 
questione di 30 mila tonnellate messo in di- 
stribuzione, in accoglimento immediato di ri- 
chiesta del Ministero dell’agricoltura, non è 
stata prevista l’esenzione doganale, la quale 
peraltro non può essere stabilita se non con 
decreto del Presidente della Repubblica, sen- 
tita la Commissione interparlamentare per la 
tariffa doganale. Ricordo che nel periodo 
giugno-luglio la Commissione interparlamen- 
tare non poteva funzionare in quanto non era 
stata ancorit costituita. Faccio infine presente 
all’onorevole interrogante che nel periodo 
aprile-luglio 1953 sono stati distribuiti contin- 
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p i l i  d’importazione di graliot urco, farina di 
soia, melassa e crusca, pw 1111 coinplessivo 
ammontare di tonnellate 72 mila e 500-base 
granoturco. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Audisio h a  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

AUDISIO. Signor Presidente, mantengo 
la promessa di essere breve. Debbo riiigraziare 
l’onorevole sottosegrrltario di Stato per i 1  

commercio con l’estero per le informazioiii 
che mi ha  fornilo 111 questa occasione. Tut ta-  
via non si pii0 n o n  rilevare che il problema 
rimane sempre importantissimo ed aperto fiii 
quando non  s i  provvede in tali congiunture 
con maggiore tempestività. Ora, SP c’è una 
lamentela d a  fare. è che il provvedimento della 
iinport.azicinc i t \  cserizione doganale di iin 
certo quaiililalivo di mangime concenlralo è 
stato prcco con ecccsiivo ritardo, da ta  la si- 
liiazioiif. che SI era creala nelle noclre campa- 
gnP. Osscrvo a l t r i 4  che per i quaiititativi 
bisogna tener prweii I c  che le richieste non ri- 
guardano scltaiilo i l  centro ma anche la peri- 
feria pt.r ci0 chc c i  attiene alla distribiizioiie 
dei mangimi. Forw ella S A ,  onorevole sotlo- 
segrrtario di Staio,  che per quanto rigiiarda 
la distribiizioiici cnpillare qui i n  Italia si  l n -  
mentano molte deficienze. 

Ella saprh anche chp noi non abbianici una 
orpanizzazioiic~ che risponda allo scopo, ragio- 
ne per ciii tu t t i  gli allcvatnri dclla moiitngnn 
e dell’alta c~l l i i ia  non possono podcrc dc4 
beneficio di certe importazioni di mangimi. 
Le segnalo i 1  fatto perc,hé evidentc~mciite 
anche i l  Govcriio (leve essere interessato alla 
cnliizioiic di questi problemi. Io ritengo che 
si potrà in avvenire, con la iollabi~razioiie di 
t i i t t i ,  oltenere dei risultati che risponclaiio 
apli interessi generali della grande massa dpgli 
allevatori, magari sacrificando qualche settore 
degli specialisti nell’importazione. Se così 
si indirizzerà l’azione governativa, faremo 
opera meritoria che andrà a vantaggio del- 
l’intera economia 11 azionale. 

PRESIDENTE.  Segue l’interrogaziorie del 
l’unorevole Capalozza, ai ministri del commer- 
cio coli l’estero e della marina mercantile, 
(I sulla recente importazione e vendita nel 
merca.to di Aiico:m di pesce jugoslavo ». 

L’onorevole suttcisegretario di Stato per 
i l  commercio con l’estero ha  facoltà di ri- 
spondere. 

MARTINELLI, Sottosegretario d i  Stato 
per il commercio con Z’esiero. I1 protocollo com- 
merciale italo-jugoslavo del 4 agosto 1949, 
avente la validità di uii anno, prorngato SLIC- 
cessivamente - con scambio di note - al 3 
agosto 1951, al 3 agosto 1952, al 31 dicembre 

1952, ed iiifine al  31 dicembre 1953, prevede 
l’irriportazione Li Italia di pesce fresco per 
tiil quaiititativo annuo di tonnellate 3.000. 

In praticu, tale importazione è rimasta 
circoscritta iri limiti anche più mcderti, come 
dimostrano le cifre riportate dalle nostre stati- 
stiche ufficiali, relative agli ultimi due anni: 
1951 toiiiiellate 1.125; 1952 toriiiellate 1.115; 
L’importazione, nei primi sei mesi dell’a,iinn 
in corso, ammoiita a 977 tonnellate rispetto 
a 689 toitriellate dello stesso periodo del 1952. 
111 base alle itorme di applicazione dell’acc,cJrdo 
stesso, det ta  inlportazione era eflettuata SLI 
diretta aiitonzzazione della dogaria. Di re- 
ceiite - accogliendo la richiesta dell’Associa- 
ziune i ìaz i~ i  ale prcdiittori pesca - il Milii- 
.;t,ero del commercio coil l’estero, con Lele- 
graiiimCi cle11’8 maggio, h a  muùificaio talc 
r~gi inc ,  Iiinitai!do la facoltà (li impnrtmolie 
allc M I P  ilogaiie di Sari Beriedetto del Trollto, 
R.ic(,li,i. Riiiiini, Veiiezin P Bari, per quote 
cgii;di di toiiiirl1,itc 600 pw dugaiia, ,rllci scopii 
di riinriteriere I’importazirilie stcasa [iei limiti 
prcvisl i tlall’accortio. 

Succt’;sivaiii~:ite, i,) data  29 maggio 1953, 
alle pi‘edet I e dogaile v ~ n i i c  aggiiiiita quella 
tli Trieste, rieliiceiido iiatura1mei)te la qijota 
ribwgliata a d  ctgiii d< gaia  (diverjute nel f ra t -  
tc.nipo 6 )  a 500 ic~ii~icllafe: ciò a h  scopo di 
il011 modificare i1 qiiaiititativo globale d i  
tc~liiIcllale 3 rn11<t. 

PRESTDENTE. L’onorevole Capalozza ha  
facoltà di dichiarare se sia sndisfatto. 

CAP.\ T- OZZX . Si p i  or  P re sid c nt e , o nore - 
VI , i l  cnllryhi, a mc, sembra che l’impor1 azioiitn 
cirl price fresco in Italia costitiiisca iino degli 
a.;p(~L i i p i f i  pai-atloscali dclla  ita cciinciinica 
tiel li( ~ l r u  paese. Si  pensi che, secondo nolimb 
chc 110 avutn la possiihilità di racco$icJip, nel 
ietiorc dell’indiirtria ittica si è avuta nel 19.52 
ui ia imprlrtazione di pesce per iin totale di 
un  milione e 297 mila quintali, rispetto a.i 
968 mila quintali del 1938; e questo quando 
le nostre attrezzature di pesca sono migliorate 
dal 19318 in poi per la progredita meccaniz- 
zazinne dei natanti. 

Iri elfetti, le notizie che l’onorevole sotto- 
segretario ha  fornito sono s ta te  pubhhcate 
quasi con le stesse parole nel Corriere della 
pesca del 31 maggio 1953, dove si parlava dei 
permessi di importazione, limitatamente alle 
cinque dogane di Venezia, Ancona, Bari. 
San Benedetto del Tronto e Rimini. Abbiamo 
sentito ora dall’onorevole Martinelli che, con 
disposizione successiva, è stata  aggiunta la 
dogana di Trieste. 

Per quanto riguarda, poi, i rapporti con 
la vicina repubblica popolare jugoslava c 
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l’importazione d i  pesce fresco d a  quel paese, 
la situazione I! veramente contradittoria ed 
assurda. perch8 sappiamo che mentre i nostri 
rnotopescherecci dell’hdriatico (da Cattolica 
a Fano, d a  San Benedetto del Trontn a 
Rimini) non possono recarsi a pescare non 
tanto entro le acque territoriali jugoslave 
quanto neppure in prossimità di queste, 
perché vengono sequestrati e rapinati ed i 
pescatori vengono internati e forti halzelli 
vengono imposti ai proprietari dei natanti, 
con grave danno per la nostra economia pe- 
schereccia, i (( titini n finiscono con il pescare 
con le attrezzature che hanno requisito ai 
natanti italiani e hanno persino la possibilità 
di importare pesce fresco proprio nei porti d a  
cui, tradizionalmente, partivano le cnrrenti 
di pesca fino a pochi anni or sono ! 

Per questi motivi, mi dichiaro del tu t to  
insodisfatto della risposta che mi è stata  
data. 

PRESIDENTE.  Segue uii’altra interroga- 
zione dell’onorevole Capalozza, a l  ministro 
dell’interno, (( sulla cancellazione dalle l ide  
elettorali di un grandissimo numero di citta- 
dini emigrati all’estero per ragioni di lavoro ». 

Sii richiesta del Governo, lo svolgimento 
di questa interrogazione è rinviato ad  altra 
seduta. 

Poiché i firmatari non sono presenti, alle 
seguenti interrogazioni sarà data  risposta 
scritta: 

Maglietta, ai ministri dell’industria e 
commercio e del lavoro e previdenza sociale, 
(( per conoscere i provvedimenti che intendono 
adottare per fronteggiare la situazione creatasi 
alle Manifatture coloniere meridionali con la 
chiusura dello stabilimento di Frattamaggiore, 
con i licenziamenti a Frat te  di Salerrio, coli 
una generale riduzione dell’orario di lavoro 
e con la mancata ricostruzione dello stabili- 
mento di Piedimonte d’Alife (Caserta) )); 

Maglietta, a l  ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, (( per conoscere i provve- 
dimenti che ha  adottato a carico del colloca- 
tore sezionale di San Giovanni a Teduccio 
(Napoli) chehautilizzato cartoline modello R-3 
per fornire alla di t ta  Cirio malio d’opera in 
previsione dello sciopero del 23 giugno 1953 n; 

Scotti Alessandro, al ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste, ((per conoscere quando 
ed in che misura sarà fissato il prezzo del gra- 
no, promesso prima della semina e, mentre 
gih si miete, non aiicora adottato; se non ri- 
tenga giusto ed opportuno per questo pro- 
dotto, base dell’agricoltura italiana, aumen- 
tare il prezzo medesimo ad  un  equo livello che 
remuneri il lavoro rurale sulla stessa base di 

ogrii altra a t t ivi tà  umana e compemi l’alto 
costo di produzione ed i gravami che pesano 
sull’agrico lture (tasse, contributi unificati, 
imporlibile di mano d’opera, ecc.) e se non 
ritenga di andare incontrd agli agricoltori 
coli 1111 sollecito provvedimeiito che valga 
ad  eliminare nelle campag l e  l’incertezza ed 
il malcoliteli to maggiormeilte suscitati dallc 
voci di tili prezzo uguale a quello dello scvrso 
aniio, data  la flessione dei prezzi sul mercato 
i r i ter l iaziode e l’abbondanza del raccolto, ciò 
che sigiiifìcherebbe l’assurdo scoraggialite: 
maggior lavoro, maggiore produzione, millore 
compenso; se voglia dare al popolo rurale la 
colivimione che i benefici conseguiti da  altre 
catepirie rion pesi,io sulle sue spalle )I. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Ca- 
1alidror:e Giacomo e Marilli, al ministro del- 
I’interiio, (( per conoscere i motivi dello scio- 
glimerito del comizio che teneva il candidato 
del partito comunista italiano Pino Bufardeci, 
ora deputato, a Pachino (Siracusa) ». 

Su richiesta del Governo, lo svolgimento 
di questa interrogazione è rinviato ad  altra 
seduta. 

Essendo trascorso il tempo destinato alle 
interrogaziorii, lo svolgimento delle rimanenti 
iscritte all’ordine del gioriiu è rinviato a d  
altra seduta. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge (li 
iniziativa dei deputati Longo, Aiidisio, Li 
Causi. Grifone, Natoli, Giolit ti, Miceli, Bianco, 
Totti Leonilde, Floreanini Gisella, Venegoni, 
Beltrame, Bardini, Cremaschi e Farini: 

(( Abolizione dell’imposta di consumo sui 
vini comuni )) (8). 

AUDISTO. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
AUDlSIO. Onorevoli colleghi, quando 

nella seduta del 5 marzo scorso ebbi l’onore 
di svolgere una proposta di legge analoga a 
quella che oggi è all’ordine del giorno, ebbi 
il conforto di incontrare il parere favorevole 
del rappresentante del Governo, il quale, an-  
ziché limitarsi alla solita dichiarazione, di 
accettare cioè la proposta di legge con le 
consuete riserve, precisò nelle sue dichiara- 
zioni finali i1 suo pensiero - che per noi aveva 
un valore decisivo - con queste testuali pa- 
role: (( Ritengo quindi che questo problema )) 
(cioè il problema dell’abolizione dell’imposta 
di consumo sui vini comuni) ((che è soprat- 
tu t to  di carattere sociale, che investe delle 
zone tipiche della nostra produzione italiana, 
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sia un problema che la Caniera deveprendere 
in seria considerazione N. E la Camera, difatti, 
in quella seduta d ~ 1  5 marzo 1953 ci pronun- 
cih in tal senso. 

Se un tale richiamo fowe sufficiente per 
passare alla votazione della presa in consi- 
derazione della proposta d i  legge in  esame. io 
potrei anche ritenermi sollevato dal doverc~so 
incarico che nii cono assunto di dare alcune 
informazioni e alcuni elemenli nuovi per 
completare i l  giudizio che i cnlleghi dovranno 
esprimere sullu piropocta di legge. Ma. tiala 
ormai la lontananza nel tempo (alcuni mesi 
sono nella nostra vita parlamentare anche 
una lr~nionanza), data  la presenza di molti 
colleghi nuovi i r i  questa Camera, e consi- 
derando sopratliilto che i colleghi non 
avranno avuto i l  lempo di leggere la nuova 
relazione alla propncia d i  legge. mi peimel- 
terò di agziiingere qualche I m v c  spiczn- 
zione . 

Qiia!cuiio dice in queste c ~ t t i m a n ~  che non 
si deve piii parlarp d i  crisi del vino in quanio 
abbiainci superalo i l  piinto I~asso o siano in 
ripresa. Questo fatto trova giustificazione 
soltanto nrlla confideraziorie cht., in quwie 
settimane. in alcune zone i cnntadini vwilono 
il vino ad un prezzo leggermente piti alio di 
quello di un mese o due mesi fa. 

S o n  dinicntichiamo, perì), che siamo non 
solo alla vigilia della ni~oz’a vmdemniia ma 
siariio addiriti iira in vendemmia (1 11 Vi110 

nuovo non P ancora pronto, quindi la sal- 
datura  porta. come in tut i i  i campi, qiiesto 
fenomeno. D’altra parie credo che sia c i i f f ~ -  
ciente richiamarsi ad iin documento. alla 
risoluzione in data  14 settembre del comitato 
tecnico economico provinciale dei viticulloi i 
della mia provincia (comitato abbastanza 
autorevole per la capacità specifica i n  materia 
delle persone che lo compongono) dove i! 
scritto: (( 11 comitato, considerato l’anda- 
mento dei prezzi del vino negli ultimi mesi 
in relazione alla crisi vitivinicola, ha espresso 
i l  meditato parere che nessun fatto nuovo 
sostanziale sia finora emerpo per considerare 
la crisi sìessa in fase di d ~ c ~ s o  superamento, 
poiché permangono tuì t i  i fattori non solo 
per la sua per-islenza ma sinanche per il suo 
ag ravamen to  ». 

Noi accettiamo questa definizione, che 
riteniamo risponda obiettivamente alla situa- 
zione che si è manifestata nel nostro paese, 
situazione che è purtroppo consolidata d a  un 
quinquennio; e quindi diciamo che la nostra 
iniziativa parlamentare si innesta su questa 
crisi. La quale si è manifestata con una certa 
vic leriza già agli ii:izi del 1948, ed ha  raggiunto 

le punte massime nel 1952 e riel primo qua- 
drimestre del 1953. 

Ora, iiella ricerca delle cause che hanno 
determiriata la crisi, la nostra relazione ne 
elenca un  numero sufficientemente abbon- 
dante per poter rendere edotti i colleghi sulla 
iiatura stessa di queste cause, e quindi per 
brevità non ripeterò nulla di ciò che nella 
relazione si trova. Vorrei però soltanto ricor- 
dare, riprendendo uno dei puliti della relazione, 
che se di crisi si parla giustamente, si deve 
però precisare che si t ra t ta  di crisi di sotto- 
consumo. Eccone la conferma: la produzione 
nel periodo 1948-52 è stata  inferiore a quella 
del periodo 1910-14 malgrado il forte au- 
niento della popolazione, mentre dispoiiibi- 
lit8 e consumo bono diminuiti pro capite. 
Perché ? 

Eccu una domanda che lion solo noi ci 
siamo posta, ma gli organi che studiaiio il 
prclblenia, come l’Accademia della vite e del 
virL(), gli ( igani del Miiiisiero dell’agricoltura, 
altri organi goverliativi, i comumatori e su- 
prattutto i vitiviliiciiltori. Forse i consuma- 
tori hariiio cambiatc~ gusto ? No, anzi direi 
che il gusto delle grandi masse italiane si è 
reso più delicato. Allri dicolio che vi sono le 
sofi3ticaziolii. Questo è vero soltanto per ulia 
piccola parte, e vedremo per quanto ’incida, 
pur  essendo feliomeiio grave, per i l  quale 
bicogiia trovare la maniera di tagliare le 
uiìghie ai coinmthrciuti disonesti. I1 costo è 
troppo caro ? Si, questa è la risposta, la quale 
h a  aiiclie u n  valurr politico. Lo dice l’istituto 
Doza, chr ha  compiuto nel 1951 mia jiichie- 
sta su1 coiisumo del vino in Italia: (( I1 v i m  
è divr:Liilo iin geliere al di fuori della capa- 
cita di acqiiisto delle grandi masse consu- 
matrici D. Su ce-ito persone interpellate nel 
corso di quella i,xliiesta, alla domanda per- 
ché noli bevessero più vino più di settanta 
hanno risposto che a ciò erano costretti per 
mancanza di denaro oppure perché il vino 
costa troppo caro. 

Ecco individuata una prima causa della 
crisi del vino. 

Vediamo se vi sono cause concomitanti o 
derivate. Perché il vino costa troppo caro ? 
Secondo iioi - e qiiesto 6 il motivo folidamen- 
tale che ci h a  spinto a prendere in considera- 
zione le proposte degli stessi vitivinicultori - 
costa troppo caro soprattutto per l’esagerato 
aggravi0 fiscale. Tre imposte, infatti, rendono 
enorme il prezzo del vino al  consumatore: 
l’imposta sul valore, l’imposta sull’entrata, 
che SI paga tu t te  le volte che il prodotto passa 
da  una mano all’altra e, iiifiiie, l’imposta di 
consumo. Per un  litro di vino che si paga al 
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produttore 40 lire, si pagano lire 26,40 di 
imposte, cioé il 65 per cento, D’altra parte 
il prezzo pagato al produttore non è nemmeno 
remunerativo, essendo accentuatissima in 
questo campo la speculazione del monopolio 
chimico della Montecatini e permanendo il 
grave divario fra i prezzi dei prodotti agricoli 
e quelli industriali necessari all’agricoltura. 

I1 professor Dalmasso, presidente dell’ac- 
cademia della vite e del vino, citando 1’Alber- 
tario, altro noto competente della materia, 
dice in un suo recente scritto: «Circa i tre 
quarti della produzione vinicola italiana si 
ottengono a costi superiori rispetto ai prezzi 
di vendita alla produzione n. Questa, onore- 
voli colleghi, è la migliore conferma della 
giustezza della nostra tesi che la crisi nel 
settore del vino è senz’altro determinata 
dall’enorme aggravi0 fiscale. 

Evidentemente, infatti. se i tre quarti del 
prodotto venduto sono in queste condizioni, 
l’altro quarto riguarda la produzione sofi- 
sticata, che, appunto perchi! non paga tasse, 
ha un prezzo di costo conveniente e un mar- 
gine remunerativo. 

Hq consultato l’annuario statistico ed 
anche IC cifre di esso soccorrono nell’esame 
che sto facendo. L’indice generale del prezzo 
del vino alla produzione che nel 1948 era di 
48,89, nel 1952 è sceso a 35,89, mentre I’in- 
dice generale del costo della vita 6 salito da 
48,44 del 1948 a 55,M nel 1952; ci06 se da 
un lato l’imposizione fiscale crea un grave 
squilibrio tra il prezzo al produttore e quello 
al consumatore, dall’altro la imposizione 
stimola di fatto, rendendola econoniicamen te 
possibile, la produzione artificiale del vino 
che certamente non verrebbe praticata se i1 
vino fosse esentato dall’imposta di consumo. 
Si pensi alla convenienza di utilizzare in 
cantina l’acqua che scende da un rubinetto ! 

Per ogni litro d’acqua ’che si versa nella 
botte 25 lire e pii1 entrano nelle tasche di 
certi speculatori, più altrettante risparmiate 
nelle imposte. È: per questo, dunque, che 
molti fabbricatori clandestini ricorrono alla 
frode togliendo al consumatore italiano la 
possibilità di gustare un buon bicchiere di 
vino. 

Si dice che per dare la caccia a costoro 
ci sono gli organi dello Stato, ma, come in 
altri campi, anche in questo la polizia non 
pub risolvere il problema, perché per que- 
stioni economiche occorrono provvedimenti 
di carattere economico. 

Dunque il problema non è unico, ma tri- 
plice: da una parte bisogna compensare ade- 
guatamente le spese, il lavoro, i sacrifici e i 

rischi dei vitivinicultori e dall’altra bisogna 
aumentare il consumo del vino. Si tratta di 
due problemi interdipendenti e, a loro volta, 
legati ad un terzo, quello della eliminazione 
dei sofistificatori, cioè dei produttori del 
(( vino acquatico ». 

Alcuni asseriscono che per fare aumentare 
il consnmo del vino bisogna prima migliorare 
la qualità e la genuinità. del prodotto e che 
non bastano a tale scopo gli enopoli coopera- 
tivi e le cantine sociali, si dovrebbero isti- 
tuire centrali del vino, come già è stato fatto 
per le centrali del latte. Altri sostengono in- 
vece - e noi siamo tra costoro - che la causa 
fondamentale da cui discendono tutte le 
manifestazioni economiche e sociali legate 
alla crisi di cui parliamo è costituita dallo 
scompenso esistente tra il prezzo alla pro- 
duzione e il prezzo di vendita. E poiché 
il prezzo di vendita, oltre agli intermediari 
e ai loro guadagni leciti o illeciti, è gravato 
da imposte fino al 65 per cento del prezzo 
corrisposto al produttore, resta ovviamente 
acquisito che, abolendo l’imposta di consumo, 
si fa diminuire il  prezzo dj vendita al consu- 
matore, si fa aumentare il consumo del vino, 
ci ridà fiducia ai produttori ed inoltre si attua 
il mezzo piìi efficace per tagliare le unghie 
ai sofisticatori, i quali dovranno entrare in 
concorrenza con l’autentico, genuino vino di 
uva, libero finalmente di circolare come qua- 
lunque altra merce destinata al consumo. 

Infatti, per chi non lo sapesse, il vino 6 
l’unica merce della nostra produzione agri- 
cola che, per muoversi da casa, deve avere la 
(( bolletta di accompagnamento », altrimenti 
rimane nelle cantinr del povero contadino chr 
attende di poter realizzare il frutto del pro- 
prio lavoro. 

Qiiesto mezzo da noi proposto ci pare 
pertanto il più efficace contro la sofisticazione 
e il vino artificiale. Tale mezzo porta ad un 
sostanziale aiuto ai 12 milioni di vitivinicultori 
italiani, i quali ascoltano molti discorsi, seri- 
tono che ci si interessa in qualche modo, odono 
parlare ovunque, persino nelle riviste specia- 
lizzate del ramc), della necessità di intrapren- 
dere iin’azione per le migliorie, poiché nessuno 
a parole dice mai di essere contrario al progres- 
so, alle migliorie, soprattutto nelle campa- 
gne. Bisogna, tuttavia, trovare-qualche cosa 
di più attiiabile immediatamente. 

E poi, secondo noi, questa proposta di 
legge ha il vantaggio di concorrere a far dimi- 
nuire i pericoli che vi sono per la salute dei 
cittadini, i quali oggi sono costretti ad impin- 
guare i profitti degli speculatori, bevendo por- 
cheria colorata e quindi a provare disgusto 
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per ciò che recano alla loro parca mensa ed 
anzi molto spesso a doversi accontentare del 
solo vino delle (( vigne di città )), ricavato dai 
rubinetti dell’acqua potabile. 

Con questo nostro provvedimento i con- 
sumatori italiani potrebbero finalmente bere 
ovunque vino fatto con l’uva. Questo pro- 
blema di far aumentare il consumo del vero 
vino per far diminuire la crisi deve suscitare 
preminente attenzione. Ed è in questo senso 
che la nostra proposta mira a raggiungere 
l’obbiettivo che ci siamo prefisso e che auspi- 
chIamo diventi di tutti i settori della Camera. 

Tuttavia, incorre l’obbligo di dichiarare 
sin d’ora che noi non respihgiamo alcuna pro- 
posta che tenda allo stesso scopo, ma a tutte 
anzi vogliamo collaborare con slancio e deci- 
sione, in quanto ci battiamo per il migliora- 
mento delle condizioni della vit ivinicultura. 
Se, ad esempio, qualcuno proporrà una dimi- 
nuzione del prezzo degli anticrittogamici o di 
altri prodotti che servono all’agricoltura, il 
nostro gruppo voterà a favore; così come, se 
qualcuno proporrà la riduzione del prezzo di 
tutti gli altri mezzi industriali necessari alla 
vitivinicultiira, noi diciamo apertamente che 
siamo favorevoli. 

Se si vuole aumentare l’esportazione del 
vino, noi non abbiamo da fare altro che corisi- 
dcrare che l’Italia è i1 paese (forse non cono- 
sco bene i dati e lo dico con riserva) che meno 
esporta in confronto a tiitti gli altri. Noi ab- 
biamo infatti il 93 per cento della produzione 
che rimane nel nostro paese, consumato in- 
venduto, mentre soltanto il 7 per cento è 
destinato all’esportazione, o ad altri usi o 
destinazioni. 

Se pertanto si farà un passo in avanti nel- 
l’esportazione, noi saremo felici di poter dare 
tutto il nostro contributo. 

Certo, non saremmo favorevoli a permet- 
tere una importazione di vini in questa con- 
giuntura o in altri periodi molto delicati per 
la nostra economia nazionale. Si parla ancor 
oggi di importazione di vino, ma su questo 
siamo nettamente contrari perché si concor- 
rerebbe ad aggravare la crisi. 

Se poi si vorrà proporre, con un disegno 
di legge o con una proposta di legge, la tra- 
sformazione di forti quaiititativi di vino in 
alcool carburante, dichiaro fin d’ora che 
siamn favorevoli. Siamo favorevoli all’impie- 
go di alcool ricavato dal vino. Basta fare il 
computo del consumo di benzina e petrolio 
carburante: si tratta di un milione di tonnel- 
late. Se si miscelassero col 10 per cento di 
alcool ricavato dal vino (10 litri di alcole da 
un ettolitro 10 gradi), praticamente si con- 

sumerebbero 10 milioni di ettolitri di vino; il 
che porterebbe ad un alleggerimento notevole 
della crisi in questo campo. 

Se, infine, qualcuno, o il ministro, proporrci 
la diminuzione della tariffa ferroviaria per il 
trasporto del vino (che attualmente incide per 
il 16 per cento), saremo favorevolissimi. 

Come vedete, non siamo chiusi iiella 
nostra visione del problema, ma abbiamo una 
visione aperta e larga della questione. Perb 
ricordiamo a noi stessi e agli onorevoli colle- 
ghi che bisogna far subito qualche cosa a 
favore dei vitivinicultori e, soprattutto, della 
grande massa dei consumatori, senza frapporre 
ulteriori indugi, poiché permangono (( tutti i 
fattori non solo per la persisteriza della crisi, 
ma bensì per il suo aggravamento nel campo 
della produzione e del consumo. 

Un severo monito ci è giunto poche setti- 
mane fa dalla nostra vicina, la Francia, dove i 
viticultori hanno ripreso una tradizione di 
lotta avanzata che deve far riflettere chi ha 
senso di responsabilità. Ricorderete, onore- 
voli colleghi, che i giornali di fine luglio e 
della prima settimana di agosto ci diedero 
notizia di blocchi stradali posti in Francia 
da viticultori. Soprattutto i giornali cosiddetti 
benpensanti misero in rilievo la faccenda 
perché, quando si muovono i contadini e pic- 
coli proprietari, si comincia ad essere turbati 
nel fondo delle proprie concezioni. E poiché 
il problema non può essere dimenticato, 
perché ponendolo nel dimenticatoio esso 
esiste ancora, tanto vale affrontarlo e sapere 
esattamente come questo problema, che per i 
contadini francesi è simile o identico a quello 
che abbiamo davanti ai nostri occhi, è un 
problema che sempre ha trovato questi bravi 
lavoratori della Francia all’opposizione osti- 
nata agli organi dello Stato, ogni qualvolta 
hanno visto che le cose non venivano fatte 
secondo giustizia e ogni qualvolta lo Stato 
non manteneva le promesse che erano state 
fatte ai piccoli proprietari per averne l’appog- 
gio nelle varie coiigiunture storiche della 
Francia. 

Vorrei qui fare un richiamo ad un grande 
storico che fu altresì grande politico e grande 
filosofo: Carlo Marx, il quale, a proposito del- 
l’imposta sul vino, scrisse due pagine che, 
secondo me, sono meravigliose da un punto 
di vista obiettivo. Nel suo libro Le lotte d i  
classe in Francia dal 1848 al 1850, Carlo 
Marx, affrontando i molti problemi economici 
che stavano al fondo delle oscillazioni poli- 
tiche che in quel periodo si verificavano in 
Francia, esamina il problema dell’imposta 
sul vino e, poiché si riferisce a tal proposito 
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all’2zinr.p politica che 5tavo compiendo Napo- 
leone I11 (nipote di suo zio, come lo chiama 
Marx). inizia con queste parole: c I1 20 di- 
cembre 1849 aveva compromesso irrimedia- 
bilmente i1 20 dicembre 1848. I1 ((nipote di 
suo zio )) non era i1 primo della sua famiglia 
che era battuto dall’imposla sul vino, da 
queqt’imposta la quale, giusta I’esprersione 
di Moiitalembert, porta il maltempo dclla 
rivoluzione. 11 vero, i1 grande Napoleone di- 
chiarava a Sant’Elena che i1 ristabilimento 
dell’imposta sul vino aveva più di ogni altra 
causa contribuito alla sua caduta poiché gli 
aveva inimicato i contadini della Francia me- 
ridionale (state attenti !). Abolita dalla prima 
rivoluzione, Napoleone l’aveva ripristinata 
nel 1808, modificandone la forma. Allor- 
quando la restaurazione entrò in Francia, 
trottavano dinanzi ad essa non solo i cosacchi, 
ma altresì le promesse di abolizione della im- 
posta siil vino. Il 1830 promise (dunque) la 
abolizione dell’imposta siil vino, come aveva 
promesso tutto il resto ». 

Caduto Luigi Filippo con la rivoluzione 
del feblraio del 1848 (mi permetto di fare 
questa precisazione nel contesto del brano di 
Marx), (( la Costituente dispose che l’imposta 
doveva scomparire con i1 10 gennaio 1850, 
ma dieci giorni prima la Legislativa la rimet- 
teva in vigore », (grazie all’intervento, evi- 
dentemente, di Napoleone 111). (( L’odio po- 
polare contro la tassa sul  vino trova spiega- 
zione nella circostanza che essa concentra 
in sé tut te  le odiosità del sistema tributario 
francese. I1 modo di riscossione ne è odioso, 
aristocratico il modo di ripartizione, essendo 
uguali le percentuali dell’imposta per i vini 
comuni e per i più costosi. Essa aumenta 
adunque in ragione geometrica della povertà 
dei consumatori; è una imposta progressiva 
alla rovescia. Essa provoca, conseguente- 
mente, il diretto avvelenamento delle classi 
lavoratrici, quasi premio sulla adulterazione 
e contraffazione dei vini )I.  Più di cento anni 
fa avevamo l’analisi esatta di ciò che sta 
avvenendo ancora oggi. (( Essa diminuisce i1 
consumo, mentre eleva dazi alle porte di tutte 
le città, trasformando ciascuna città in un 
paese straniero con dazi protettivi contro i1 
vino francese. I grandi commercianti di vinn, 
ma ancor più I piccoli, le osterie, il cui profitto 
dipende immediatamente dal consumo del 
vino, sono altrettanti avversari illuminati del- 
l’imposta sul vino ». E concliide: (( E, infine, 
mentre fa diminuire il consumo, l’imposta 
sul vino toglie alla produzione il mercato di 
vendita. Intanto che essa sottrae ai lavoratori 
delle città la possibilità di pagare i1 vino. 

sottrae ai viticoltori la possibilità di veri- 
derlo ». 

Dunque, si operi per abolire l’imposta di 
consumo sul vino ! I1 campo di coloro che chie- 
dono apertamente l’abolizione dell’imposta di 
consumo sui vini comuni, si infittisce sempre 
più. Non soltanto i (( comitati tecnici provin- 
ciali )) e i ((centri di studio )) hanno fatto un 
passo innanzi in confronto all’anno scorso. 
Riprendo ancora dalla deliberazione del Co- 
mitato provinciale dei vi ticoltori, nella quale 
si dice: ((affrettare lo studio e l’emanazione 
dei più volte invocati provvedimenti att i  ad 
allcggwire, se non a sopprimere del tutto, la 
pesante bardatiira fiscale che grava sul  vino 
molto più che su ogni altro prodotto di così 
vasto consumo popolare ». 

Non solo, ma recentemente vi  sono stati 
dei congressi della democrazia cristiana dove 
la presentazione di ordini del giorno orientati 
in questo senso specificamente chiedenti l’abo- 
lizione dell’imposta di consumo sul vino sono 
stati voiati all’unanimità da parte dei congres- 
sisti. Dunque, pare a me che se il 5 marzo la 
Camera si pronunciò favorevolmente alla 
presa in considerazione, oggi vi sono motivi 
supplementari perché questa presa in consi- 
derazione sia rinnovata. Ovviamente, bi- 
sogna affrontare il problema finanziario ed 
io non mi voglio esimere dal trattarne 
brevissimamente, anche perché agli articoli 
2 e 3 della nostra proposta di legge vi 6 chiaro 
riferimento all’oggetto. 

A coloro che pensano che per gravare il 
bilancio dello Stato della cifra di 25 miliardi 
(calcolo che noi abbiamo approssimativa- 
mente riveduto su quello precedentemente 
elab(1rato dopo accertamenti di maggiore 
precisione) occorra trovare la fonte di entrata, 
io voglio soltanto ricordare quante centinaia 
di migliaia di miliardi sono stati spesi per 
affrontare i problemi dei complessi industriali 
senza averli risolti, mentre in questo caso, 
con iina cifra relativamente modesta, si 
risolverebbe radicalmente il problema di un 
grande settore dove, appunto, si dice siano 
interessati 12 milioni di italiani. 

Abbiamo quindi trovato che era forse 
possibile diminuire ancora l’entità di questa 
spesa; e nell’inciso che è stato immesso alla 
prima parte dell’articolo 2 lasciamo facoltà 
ai comuni di chiedere o meno il rimborso del 
quantitativo di danaro che i comuni stessi 
verrebbero a llun introitare in dipendenza 
del fatto che l’abolizione dell’imposta di con- 
sumo verrebbe a diminuire le entrate dei 
bilanci comunali. Lasciamo questa facoltà, 
per cui anche a coloro che volessero obiettare 
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che, di frorite a l  problema drll’au toiiomia 
animiiiistrat iva, iioii sarebbe consigliabile ac- 
cettare la nostra proposta, noi ripetiamo che, 
per coloro che avessero queste preoccupazioni, 
la porta è lasciata aperta, in quanto ogni 
animiiiistrazioiie coniui,ale potrebbe trovare 
nelle pieghe dei cuoi  bilanci le cifre necessarie 
per sopperire al inalicato introito dell’imposta 
di consumo siii vini comuni. 

Infine abbiamo previsto iiell’articolo 3 
la iiecessità di intervento per il rateo seine- 
stralc nello scorcio di esercizio che va dal io 
gennaio 1954 al 30 giugno 1954, prima di 
arrivare al nuovo esercizio finanziario, in 
modo da invitare il Governo a predisporre 
tempestivamente iiiia nota di variazione che 
possa provvedere alla bisogna. 

Detto qiiestci, io spero di non trovare 
iiessiiiia opposizioiie da parte della Camera, 
e prego srnz’altrn la Presideriza di volere, 
iiel casn di approvazintie della presa in consi- 
dwazioi;e della nostra proposta, assegnare la 
propobta di legge alla CI tiiiinissiolie cnmpe- 
teilte il! rcde kgislativa. 

CASTELLI, Sottosegretario di Stuto per 
IC finanze. Cliietlo di parlarc. 

PRESTDEKTE. Ne ha  facollà. 
CYSTELL1 Sottosegretario d i  Stato per le 

finunze. Comc gli oixmvoli collcghi haiiiio 
udito, la proposta di legge ora svolta iitvolge 
prol~lemi di notevole iniportaiiza, d i  ortiiiie 
pnli! ico, sociaIc, fiiiariziario. economico e 
t PCD I co . 

L’impost azione stew3 cliix l’onorwole h i i -  

disic: h,i d n l o  alla s i i a  iratraai(  116’ fn wmhrare 
che qiicsta propost a, aiiziclié csser~‘ qualifi- 
cata c(lnic una innovazione poriaiite ad 
un’altra esenzione di cara( terr fiiiaiiziario. 
sia piiittcito iniesa a. dare l ’ o v v i >  alla solii- 
zione, G a un tentai IVO di soliizionp, del vastis- 
simo problcnia della vitivinicol iura .  Pertar) to 
è ovvio che, 111 questti condizioni, i1 Govrriio 
si riccrvi d i  pre!idei.e posizione e di disciitere 
qiimia propqsta nella -de di merito. Nel- 
l’attiiale sedp non ha al l rn  da  farr rhp ri 

mdlcr i i  rllla valiitazioric della Camrra ppr la 
prcw in cons:derazlone. 

PRESIDENTE.  Porigo in vc>lazioiie la 
presa ii i  consldei~azitrrie tllslla proptist a di ìcgge 
clcgli oriorivoli L o i i g ~  ed altr i .  

(È approvata). 

La proposta say8 t rasniww alla Coinmis- 
sione compelcnlc, con risema di stabilire se 
tlovrk esservi esaminata in sede refereilte o 
legislativa. 

Seguito della discussione dello stato d i  previ- 
sione dell’entrata e dei bilanci dei Ministeri 
del tesoro, delle finanze, del bilancio. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
i 1  seguito della disciissioiie dello stato di pre- 
visione dell’entrata e dei bilanci dei Mini- 
steri del tesoro, delle finanze, del bilancio. 

È iscritto a parlare l’onorevole Ferreri. 
Ne h a  facoltà. 

F E R R E R I .  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, potrà  sembrare convenzionale che 
un deputato i1 quale siede in questi banchi 
voglia, a commento del disegno di legge che 
è sottoposto alla nostra approvazione e della 
esposizione finanziaria che martedì ha  qui 
pronunziata il ministro del bilancio, ripren- 
dere i dati pib salienti dell’esposizione stessa; 
d’altronde non è stato revocato in dubbio che 
gli elementi che sono stati sintetizzati in 
questi documenti siano incoiitrovertibili. E 
allora, l’appoggiarci a quei dati di carattere 
obiettivo, penso pnssa facilitare la nostra di- 
scussione e penso possa servire a chiarire le 
questioni che so110 sottoposte al nostro esame, 
reperendo un minimo di valutazione obiet- 
tiva iiiton:o a l  quale non dovrebbe essere 
difficile trovare qualche consenso. 

Nella esposizione di due giorni fa del mi- 
nistro del bilancio v’è una affermaziojie che 
merita di essere qui ripresa e sottoliiieata: 
l’onorevole Presidente del Coiisiglio ha  dettci 
che orinai nella vita economica. del nostro 
paew pc8ssiamo ritenere cortriusa la fase della 
ricoqt riizioiie. 

Se ciò è vero - e di fatto è vero - mi 
sembra che questa affermaziolie sititetizzi ~111 

g rmde  risiiltato positivo che il Goverììo a t -  
tuale e qup l l i  precede,iti possono segnare a l  
loro attivo; poiché otto anni fa sembrava 
veramente problematico e difficile prevedere 
che in così breve periodo di tenipo i d a m i  
che la guerra aveva causato e lo scompiglio 
cht: avcva portato nella nostra economia po- 
tessero essere riparati. 

Se possiamo dire di aver chiuso fortuna- 
taniente questo periodo della ricostruzioiie e 
già possiamo gettare le basi e intessere discus- 
siorii più profoìlde per qualito rigiiarda le 
riforme di stru tturn, u ~ i  nuovo indirizzo so- 
ciale, u n  diverso orierLtamento economico, 
è perché, 111 questi anni, soiio s ta te  sanate le 
ferite, cioé sc,lic) s ta te  create le condizioni 
prime perché appunto questo avvio ad ~ ~ 1 1  

nuovo indirizzo zociale ed ecoriomico potesse 
avere inizio. 

I dati sono probanti. E non piib, 1111 depu- 
tato che siede in questi banchi, non commen- 
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tare per sé e per gli altri qualche cifra tra le 
più salienti. 

Quando si dica che il reddito del 1952, 
pur avendo avuto uti aumento modesto, non 
ha segnato alcun regress0 e cioè so110 state 
consolidate le posizioni raggiunte nel 1951; 
quando poi si aggiunge che questo aumento 
di reddito 4 stato in larga parte destinato ai 
consumi, mi pare venga sottolineata una cir- 
costanza di fatto, la quale dimostra che la 
nostra produzione globale non ha avuto fles- 
sioni nell’aiino passato e che il maggior red- 
dito è andato verso la sodisfazione dei biso- 
gni più elementari, più larghi, più popolari del 
nostro paese. 

Questa mattina l’oratore di parte comu- 
nista, nel fare un quadro della nostra situa- 
zione e nel riprendere talune situazioni pas- 
sate e oramai storicamente lontane, ci ram- 
mentava le preoccupanti condizioni nelle quali 
il nostro paese si era trovato alla fine della 
guerra pecedeiite quando, a cominciare dal 
1921 e venendo fino verso i1 1933, l’Italia è 
stata scossa nel suo apparato economico 
soprattutto in un tipo di attività economica 
che deve ritenersi essenziale per il suo sviluppo 
e per la sua attività economica. Il collega ha 
richiamato alla nostra memoria i crak baii- 
cari che hanno largamente turbato l’economia 
del nostro paese in quel periodo, ed egli, 
addossando a noi i1 carico anche di situazioni 
così lontane della nostra attività politica e 
tacciando la nostra opera come la coiitinua- 
zione dell’opera di quelli che erano i respunsa- 
bili dell’indirizzo economico e politico di 
allora, non ha creduto doveroso chiarire i 
fatti e dire con la dovuta evidenza che 
almeno per questo dopoguerra, nel quale i 
principali carichi di Governo sono stati accol- 
lati a uomini del mio partito, fenomeni di 
tal genere, di tale importanza e di tali dolo- 
rose conseguenze, non ne abbiaino dovuti 
registrare. 

Mi pare quindi di poter dire che, quando 
si affrontano argomenti come questo, biso- 
gnerebbe cercare almeno un minimo denomi- 
natore di probità per istituire un colloquio, 
valendoci appunto dei dati che sono posti a 
nostra disposixione,che sono la base e il pre- 
supposto obiettivo del colloquio stesso. 

I1 reddito che si è mantenuto ed anzi si è 
leggermente aumentato nel 1952 è stato in 
larga parte destinato agli investimenti. La 
relazione dice precisamente che il 21 per cento 
è andato a investimenti in capitale fisso e 
attrezzature, ci04 in investimenti che sono a 
loro volta premessa di futura prossima pro- 
duttività e formazione di altro reddito. Anzi 

aggiunge, a migliore interpretazione di questo 
fatto, che di tale aumento il 31,7 per cento 
è andato ad incrementare l’attrezzatura delle 
nostre campagne, delle nostre aziende agri- 
cole. È bene sottolineare quest’ultima cjrco- 
stanza per poter dire due cose: primo, che 
anche in qiiesto settore, che era stato sempre 
lcnto nel muoversi e nell’attrezzarsi moderna- 
mente, si vedono già i segni di un aggioriia- 
merito nei propri strumenti di lavoro; secondo, 
che questo ampliamento nel settore dell’agri- 
coltura possiamo ascriverlo, oltre che ad 
incentivi di carattere economico generali, 
anche all’effetto di leggi che i1 Governo ha 
emanato, e precisamente quella legge 25 lu- 
glio 1952 per gli investimenti civili che ha 
trovato immediata rispondenza nelle nostre 
campagne per quanto riguarda l’attrezzatura 
agricola. Quindi esatta e tempestiva inlwpre- 
tazioi~e di  una GbiettiVa esigenza economica, 
ma teinpwtiva ed intelligente azione del 
Governo che ha assecondaio tale sitiia- 
zione. 

Dice sempre la esposizione finanziaria che 
le disponibilità monetarie sono oggi 60 volte 
quelle dell’anteguerra. Quindi, i1 deposito 
presso le iiostre banche, di qualunque tipo 
esse siano, ha largamentc superato qucl para- 
metro intorno al quale oscillano le valutazioni 
della svalutazioiie monetaria. Ma aggiunge 
un’altra notizia che merita di essere valoriz- 
zata: che l’incremento dei depositi a rispar- 
mio avvenuto nel 1952 è quasi egualmente 
distribuito in quei depositi che hanno assunto 
la forma di depositi fiduciari e in  quell’altra 
forma che è i l  conto corrente disponjbile 
presso la banca: i1 che sigliifica che l’incre- 
meiito del risparmio avulo nel 1952 non deve 
ascriversi a dispoiirbililà firiaitziarie in cerca 
di un  definitivo investimento o a disponibilità 
provenienti da uno smobilizzo di attrezzature, 
da uii fiaccarsi dell’attività economica, ma 
so110 invece andate largamente ad incre- 
mentare i depositi fiduciari; e se una larga 
frazione ha assunto la forma della disponibilità 
di conto corrente è perché oggi questo mo- 
derno mezzo di deposito e di pagamento 
investe ormai anche i ceti dimessi e gli opc- 
ratori economici più modesti. 

Dice sempre la esposizione finanziaria che 
la circolazione monetaria ha avuto un leggero 
aumento nel 1952: 1’8 per cento, ed anche 
questo testimonia una situazione e un anda- 
mento armonico, perché 1’8 per cento, in 
definitiva, può essere giudicato equo in rap- 
porto all’aumento del reddito ed equo anche 
in rapporto ad una maggiore vivacità e velo- 
cità nei nostri affari. 
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Diinque, noi possiamo ben affermare che 
gli elementi obiettivi che sostanziano in que- 
<te misurazioni forniteci come premessa di 
questa discussione autorizzano, almeno da  
parte nostra, un obiettivo riconoscimento 
dell’opera che il Governo h a  compiuto nel- 
l’anno 1952 e danno affidamento su l  pro- 
gramma che 11 nuovo Governo h a  esposto 
per bocca del ministro del hilancio e Presi- 
dente del Consiglio. Anzi 1101 accettiamo e 
accreditiamo volentieri quella promessa che 
niariedì i1 Presidente del Consiglio ha qui 
formulato, quando ha  detto che egli prpvede 
che anche i piccoli e medi opcratori econo- 
mici potranno in seguito largamente fruire 
del credito. Se questo avlerrà ,  noi potremo 
hen dire di aver rinsaldato uno degli anelli 
deboli della nostra catena economica; e se 
questo avverrà, potremo dirci anche di avere 
hen intuito queste possihilitti, quando, pro- 
prio per effetto di quella legge degli investi- 
menti civili del 25 luglio 1952, ahbiarnv por- 
ta to  i1 credito nell’agricoltura, con il propo- 
sito e con l’impegno di non chiedere, a coloro 
che si rivolgevano per avere finanziamenti, 
garanzie così alte che non fossero in grado di 
poter dare facilmente, dando largo risalto 
alle coiisiderazioni personali, alla serietà del 
mutuatario, alla destinazione che SI in- 
tendeva dare alle somme ottenute a pre- 
stito. 

vero: tanlo nelle parole del Presidente 
del Consiglio, quanto nella larga opinione 
di tut t i  i settori della Camera, resta, precisa 
e inquietante, la prospettiva del dcficzt nrlla 
bilancia commerciale e nella bilancia dei 
pagamenti. 

ivoi non possiamo ovviamente condivi- 
dere l’interpretazione che di questi fatti ha  
dato stainane un oratore di parte comunista. 
perch6 pensiamo che anche questo problema 
abbia parimenti aspetti di carattere tecnico 
che possiamo e dobbiamo prendere in con- 
siderazione; e vogliamo rinunciare a riallac- 
ciare questa precaria - ed auguriamoci tem- 
poranea - situazione, a visioni e ad  interpre- 
tazioni troppo remote. 

Si deve ricordare, intanto, che negli anni 
che vanno dal 1947 al 1951.). il def i i i l  della 
nostra bilancia commerciale e della nostra 
bilancia dei pagamenti ha  avuto una co- 
stante, continua riduzione. Tut to  autorizza 
a pensare, in un settore come questo, in cui 
le possibilità autonome di ogni nazione sono 
indubbiamente circoscritte, che dal 1 9 5 , ~  in 
poi i1 cammino si è rovesciato, appunto perché 
si t ra t ta  di situazioni tecniche delle quali 
dobbiamo prendere nota, alle quali dobbiamo 

rivolgere la nostra attenzione e per le quali 
aspettiamo i provvedimenti annunciati. 

11 Governo si è fatto carico di questa 
situazione e h a  preannunciato provvedi- 
menti per trovare rimedio, o per lo meno 
lenimento; ed è anche chiaro che, nella mrnte  
del Governo, questi provvedimenti dovreb- 
hero consistere in iin iiostro al l ineam~nto con 
le misuse prese dagli altri paesi, i quali 
hanno, in questi ultimi mesi, largamente age- 
volato i loro rsportatori. 

Qualcuno, guardando indietro agli anni 
i95ii e 1952, applica anche a questa questione 
il facile criterio del senno d i  poi. Le critiche 
si avventano soprattutto su un  presunto, 
indiscriminato, eccessivo indirizzo di lihera- 
lizzazione che, in questo campo, noi avremmo 
dato alla nostra politica economica; quando 
invece può dirsi, con sicurezza di non essere 
smentiti, che l’indirizzo che è stato dato a 
questa politica non è dovuto a una ostinata 
eccitazione europeistica, m a  è piuttosto l’in- 
terpretazione di una situazione oggettiva 
che si immedcsima con la s t rut tura  economica 
del nostro paese, la quale ci induce a fare 
buon viso a qualunque proposta, a qualunque 
indirizzo che spunti nel campo internazionale, 
se costituisce un idoneo incentivo alla nostra 
esportazione. 

È anche naturale che noi dovessimo seguire 
questo indirizzo con la maggiore ampiezza 
possibile, proprio perché in quegli anni era- 
vamo impegnati in un’opera di larghi invest i  
menti, in qiielle grandiose opere che basta 
indicare con il proprio nome: Cassa per il 
Mezzogiorno e legge degli investimenti civili, 
ripetutamente da  me ricordata. 

Era naturale che queste opere grandiose 
di investimenti eccitassero i! nostro paese 
alle importazioni, questa essendo la condizione 
sotto la quale tali programmi potevano essere 
realizzati. E, d’altra parte, in un campo di 
indirizzi generale, noi restavamo coerenti e 
fedeli agli ideali e alla visione dell’organiz- 
zazione europea quale ci è s ta ta  suggerita 
durante la guerra con le dichiarazioni del 
lontano 1944, che sono poi culminate negli 
accordi di Rretton Woods Noi ci siamo pre- 
sentati nelle più recenti situazioni politiche 
ed economiche internazionali senza sohi- 
zioni di continuità di programmi e di ideali, 
perch6 abbiamo creduto che in qualunque 
campo, e quindi anche in campo economico, 
l’accettare le condizioni che potessero signi- 
ficare un ampliamento, un piYi intimo contatto 
fra l’economia del vari paesi europei, fosse 
una azione coerente con gli indirizzi generali 
della politica nostra. 
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La crisi odierna nella quale si dibatte il 
nostro commercio con l’estero, e lo studio e 
la cognizione delle sue cause, ci darà un cri- 
terio per giudicare la congruità dei rimedi 
che verranno proposti. La liberalizzazione 
instaurata fin dal 1951 prende le mosse da 
una situazione di fatti i cui eIementi aritmetici 
non possono essere trascurati. Mentre al 
31 dicembre del 1950 noi eravamo debitori 
verso l’Unione europea dei pagamenti di 
3 0 3  milioni di dollari, alla fine del 2952 
eravamo creditori di 237,8 milioni di dollari. 
Quindi, si era creata per noi una necessità 
impellente di recuperare queste somme che 
minacciavano di congelarsi presso detto isti- 
tuto. 

Proprio in quest’aula, quando tale situa- 
zione si andava delineando sempre più chia- 
ramente, abbiamo sentito spesso delle cri- 
tiche, degli ammonimenti, quelli cioé di aver 
creato una situazione dalla quale potevano 
derivare per la nostra economia conseguenze 
serissime. 

Il Governo, onorevoli colleghi, affrontò 
questa situazione con larghezza di vedute 
agevolando, per esempio, l’importazione dal- 
l’area dell’unione europea dei pagamenti con 
facilitazioni di credito. Si è arrivati perfino 
a concedere la possibilità di finanziamento al 
2 e mezzo per cento; sono state abolite le 
licenze d’importazione. Ma - mi domando an- 
cora - se questi provvedimenti che hanno por- 
tato ormai ad una situazione di pareggio del 
nostro saldo, in quella grande stanza di com- 
pensazione che è l’unione europea dei paga- 
menti, non fossero stati attuati, quali rim- 
proveri sarebbero venuti dalle varie opposi- 
zioni ! Una spiegazione della situazione ora 
descritta pii0 trovarsi nelle particolare com- 
posizione del nostro commercio di esporta- 
zione. La nostra esportazione è particolar- 
mente vulnerabile. Infatti, le nostre esporta- 
zioni sono costituite principalmente di ele- 
menti tali che l’importatore di fronte a pro- 
prie difficoltà facilmente vi rinuncia; come 
avviene, ad esempio, nel settore dell’esporta- 
zione delle frutta, per certi tipi di tessili, il 
turismo, ecc. 

In certi settori, ripeto, il paese imporla- 
tore è facilmente indotto a porrt. delle limila- 
zioni alla propria importazione, quando per 
circostanze interne crede di dovere adottare 
questa politica. Salutiamo quindi con gioia 
le favorevoli prospet tive per i 1  miglioramento 
di questa situazione. Salutiamo, ad esempio, 
il beneficio che deriva al nostro paese, e che 
deriverà precisamente ai nostri rapporti con 
l’estero, dal fat to che quest’aniio abbiamo 

avuto un ottimo raccolto granario. Anche in 
questa discussione ci siamo sentiti rimprove- 
rare che esistano tuttora strozzature iiella 
nostra organizzazione economica, e si insiste 
in questo rilievo come se fosse possibile far 
carico a noi della situazione stessa. Ma, ono- 
revoli colleghi, si dimentica di mettere in 
evidenza quanto onestamente è stato fatto 
proprio per nuoversi da questa siiuazione; 
quanto è stato fatto, per esempio, proprio per 
eliminare le forme di squilibrio, per venire 
incontro alle aree depresse del nostro paese. 
Non si ricorda, ad esempio, quanto è stato 
avviato ne1 campo della riforma fondiaria e 
nel settore della formazione della piccola pro- 
prietà contadina. Si dimcritica quel grande 
esperimento idoneo a rompere quelle situa- 
zioni che l’opposizione chiama con tanta fre- 
quenza di moiiopolio. Si dimentica il grande 
esperimento dell’ Ente nazionale idrocarl~iiri, 
per la coltivazione del metano nel noslro ter- 
ritorio, che apre 11 varco a molte speranze e 
che ha già avuto larghe applicazioiii industriali 
ne1 nostro paese. 

Si dimentica ancora che, sia pure at‘tra- 
verso gravi difficoltà (come sempre avviene 
quando si tratta di smuovere u n  paese ed un 
popolo da inveterate consuetudini), ha avuto 
inizio una riforma fiscale che per lo meno ad 
un risultato i! già pervenuta, quello di rislo- 
rare il piccolo contribuente e di cscntarc da 
ogni contrihiizione il piccolo operatore, costi- 
tuendo con ciò una prima forma di realizza- 
zione del precetto costituzionale che vuole 
indirizzare il nostro sistema fiscale a criteri 
di progressività. Quindi, abbiamo il diritto 
di chiedere apli uomini di buona fede un 
minimo di obiettività, che è la premessa indi- 
spensabile, perché anche su questo terreno 
l’opera del Governo possa essere tranqiiilla- 
mente continuata. 

Fatte queste dichiarazioni di carattere 
generale, richiamato alla vostra attenzione il 
cammino che è stato percorso in questo tempo, 
utilizzati a fini critici i dati della esposizione 
finanziaria del ministro del bilancio, perinet te- 
temi di affrontare qualche argomento specifico 
direttamente inerente alla discussione in corso, 
anche perché mi sembra che questo rappre- 
senti un contributo concreto per creare Bra 
Governo e Parlamento quel clima di affiata- 
mento che è una condizione per l’affermazione 
dello stesso regime democratico. 

L’onorevole ministro del bilancio ha insi- 
stentemente ripreso, nella sua esposizione 
finanziaria di martedì scorso, il concetto della 
riduzione del disavanzo del bilancio di compe- 
tenza e soprattutto non lo ha separato da 
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quell’altro obiettivo più remoto e fondamen- 
tale costituito dalla difesa deIla moneta. 
Credo che l’esperienza di  questi anni, il con- 
senso che nel paese si è diffuso per la tenace 
e fortunata opera di difesa della moneta 
autorizzassero il ministro dei bilancin a ripe- 
tere questo concetto. Per6 dobbiamo dire che 
ci trova consenzienti per I’impostazIone che è 
stata preannunciats in merito alla riduzione del 
deficit. È stato detto che d’ora in poi non si 
alimenteranno nuove spese attraverso l’incre- 
mento normale dei tribii t r .  Si ritorna qiiindi 
all’applicazione più corretta della leggr d i  
contabilità: e cito questa l egp  non tanto per 
riferirmi a una serie di  articoli quanto per indi- 
care un corpo di regole ed una impostazione 
che la dottrina ha consolidato e che la espe- 
rienza ha largamente collaudato. La legge di 
coniabilita conosce le nuove enirate, ma 
ignora le variazioni per incrementi di entrata. 
Proprio per questo vediamo nell’annunziato 
proposito (e vorremmo che il Parlamento fosse 
i1 primo a custodirlo) un indirizzo particolar- 
inente utile per arrivare alla riduzione del 
nostro disavanzo. Il che, ripeto, non è fine a 
se stesso, ma è un elemento che condiziona il 
successo in tutti gli altri campi della pubblica 
finanza. 

Bisognerà ricordare tuttavia che la ridu- 
zione del disavanzo, nel preventivo per l’eser- 
cizio 1953-54 in rapporto all’esercizio im- 
mediatamente precedente 1952-53, è princi- 
palmente, se non esclusivamente, fornita dalla 
riduzione di poste che erano comparse nel 
bilancio del tesoro in questi ultimi esercizi, 
quelle che vanno sotto il nome di ((foiidi 
globali di riserva )) per far fronte a provvedi- 
menti legislativi in corso; fondi ed imposta- 
zioni di bilancio che nell’anno precedente 
ammontavano nella parte ordinaria a 150 
miliardi e che in questo bilancio discendono 
di 85 miliardi e 355 milioni. Per la parte 
straordinaria vi è pure una diminuzione di 
stanziamento, sempre nel fondo di riserva 
per i nuovi provvedimenti legislativi iil corso, 
perché scendiamo da 48 miliardi a 3 miliardi, 
con una riduzione quindi di 45 miliardi. I1 
che soltanto porta un miglioramento nella 
previsione delle spese di 130 miliardi e 355 
milioni. 

Ho creduto di mettersin evidenza questa 
particolare situazione perché specialmente 
nella Commissione finanze e tesoro non si è 
mai mancato di guardare con particolare 
attenzione a queste imposte da bilancio. 
Ogni volta che si presentava una nuova 
richiesta, essendo pronti e disposti a coprirne 
l’onere, vuoi attraverso l’aumento della pre- 

visione delle entrate, vuoi attraverso questi 
cospicui foiidi dei provvedimenti legislativi 
in corso, si arricchivano e si ingrandivano 
gli incentivi alla dilatazione della spesa 
pubblica. Onde, mentre approviamo il cri- 
terio preanniinciato dal ministro del bilancio, 
aggiungiamo che tale impostazione della 
questione ci sembra perfettamente corretta, 
in quanto dedtina i1 miglioramento delle 
eritrate al ristoro del disavanzo e contempo- 
raneamente impedisce una troppo larga im- 
postazione di fondi per provvedimenti legi- 
slativi in corso, restringendone l’importo a 
quelle che possono essere le inderogabili 
necessità. 

Invece, si può aspettare con un certo 
senso di curiosità di vedere le cose con mag- 
gior chiarezza per quell’altra impostazione, 
sempre allegata nel bilancio della spesa del 
tesoro, la quale porta un aumento da 35 
miliardi a 45 miliardi sul fondo per far fronte 
all’urdinamento regionale. In uno stampato 
che ci è stato distribuito si dimostra che 
questa è una coiitabilità che aspetta ancora 
di essere regolata e di avere i propri sviluppi 
particolareggiati. Ed allora, non soltanto 
perché questi stanziamenti vanno aumen- 
tando di anno in anno, ma per l’attesa legit- 
tima del Parlamento di conoscere con mag- 
giore precisazione la loro destinazione, io 
faccio raccomandazione perché al più presto 
possibile ci siano presentati al riguardo degli 
stralci di consuntivo. 

Tutta la impostazione della questione rea- 
lizza, a mio modo di vedere, una corretta 
interpretazione dell’ultimo comma dell’arti- 
colo 81 della Costituzione, che in questo caso 
troverà la sua sostanziale ed intima appli- 
cazione. 

Nel 1952-53 abbiamo avuto un maggior 
accertamento di entrate per 147 miliardi 
rispetto a quelle che erano le previsioni 
iniziali. Augiiriamoci che il ritmo di accresci- 
mento delle entrate sia anche per i1 1953-54 
tale da poter contribuire largamente ed 
efficacemente alla diminuzione del disavanzo. 

Vengo ora a dire qualche parola sull’arti- 
colo 17 del disegno di legge, che già ha avuto 
altrove larghi commenti e che si riferisce, 
come la Camera sa, ad una novità che si 
propone di introdurre lie1 nostro ordinamento 
contabile generale, in quanto con questo 
articolr, si propone che i1 ministro del tesoro 
abbia l’autorizzazione preventiva ad emettere 
non solo i buoni del tesoro ordinari, ma anche 
i buoni del tesoro poliennali. 

La Camera sa che nella legge di contabilità 
esiste tuttora una disposizione secondo la 
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quale il Parlamento, nel momento in cui 
approva il bilancio dovrebbe anche iridicare 
quale è la cifra entro la quale il rninist,ro del 
tesoro in quell’esercizio deve emettere dei 
huoni del tesoro ordinari. La Camera saprà 
anche che da questa norma ci si è staccati 
nel 1939-40 per ovvie e comprensibili neces- 
sità. Oggi siamo di fronte ad un passo ulte- 
riore. Dovremo quindi estendere la facoltà 
data al ministro del tesoro per l’emissione di 
buoni del tesoro animali anche per l’emissione 
di buoni del tesoro poliennali. 

È stata fornita, per giust,ificare questa 
richiesta, una spiegazione. Si è detto che 
nell’ult,ima emissione dei buoni del tesoro 
novennali la conoscenza anticipata che 11 
mercato aveva delle intenzioni del tesoro 
strsso aveva dato luogo ad una speculazione 
nelle nostre borse e nelle nostre banche. 
È vero che una operazione di questo genere 
muove sempre i1 mercato del risparmio ed uiia 
notizia anticipatamen te conosciuta pub anche 
ecc,itare correnti speculative. Bisogna però 
ricordare che nella ultima emissione per la 
prima volta il prezzo è stato di 98 lire in 
luogo delle tradizionali 97,50: nonostante 
quindi le presunte speculazioni, per la prima 
volta i1 prezzo di emissione è statomaggiore 
del solito. 

Vorrei che la Camera mi consentisse di 
svolgere qualche considerazione di carattere 
generale a questo riguardo, perché i1 buono 
del tesoro poliennale non si identifica con 
il buono del tesoro ordinario per tante circo- 
stanze. Intanto il buono del tesoro ordinario 
ha un saggio normalmente piii basso e quindi 
costituisce iin titolo meno oneroso per il 
bilancio del tesoro. I1 buono del tesoro polien- 
nale per lunga tradizione, che non sembra 
in questo momento disattendihile, è emesso 
al 5 per cento, e ad un prezzo al di sotto del 
valore nominale. I1 costo del buono del t,esoro 
si aggrava, anche per consuetudine ormai 
radicata, di dotarlo di premi a sorteggio. 
II buono del tesoro poliennale Costituisce 
insomma un tipo di debito che da,l punto di 
vista del bilancio dello Stato importa un 
maggior oilere. E se è vero, come ci diceva 
i1 ministro del bilancio martedì passato, che 
i l  buono del tesoro ordinario rappresenta 
per la tesoreria un pericolo e un pungolo più 
ricco di responsabilità di quanto non sia il 
buono del tesoro poliennale, è però anche vero 
che l’emissione di buoni del tesoro polien- 
nali ripresenterà, quando essi verranno alla 
scadenza, delle situazioni serie, perché è 
evidente che l’incasso che la tesoreria in 
questi anni potrà avere si ripresenterà poi 

col segno capovolto sotto forma di spesa 
quaiido i buoni del tesoro poliennali verranno 
alla scadenza e obbligherarino la tesoreria in 
quegli esercizi a trovare I mezzi per farvi 
fronte. 

Bisogna poi aggiungere che con la emis- 
sione di questi buoni del tesoro poliennali noi 
andiamo rapidamenLe consumando il triste 
vantaggio che il bilancio dello Stato si era 
procurato con la $valutazione dei suoi debiti, 
perché l’onere per gli interessi a mano a mano 
che queste emissioni vanno crescendo va pure 
esso crescendo, e noi troveremo, continuando 
su questa strada, una situazione di bilancio 
nella quale la posta degli interessi passivi 
andrà ad assorbire quote sempre maggiori 
delle entrate, sottraendole quindi a destina- 
zioni che giudichitimo economicamente e so- 
cialmen te piìi produttive. 

Queste sono le ragioni per le quali io 
credo che si debba meditare o perlomeno cir- 
condare di qualchi cautela il principio affer- 
mato dall’articolo 17 il quale - si badi bene - 
nell’ultimo capoverso dice che l’importo com- 
plessivo di buoni del tesoro ordinari e polien- 
nali non potrà superare l’ammontare del disa- 
vanzo di cui a1 presente bilancio; ma non dice 
con altrettanta chiarezza che dovrà essere 
destinato esclusivamente a far fronte al deficit 
di questo bilancio: è un limite di volume ma 
non indica la destinazione. 

Sempre guardando al bilancio dello Stato 
dalla parte delle witrate, credo che molti col- 
leghi abbiamo sottolineato la esiguità delle 
entrate patrimonidi, che oggi ammontano a 
8 miliardi e mezzo, la esiguita del secondo 
gruppo di entrate derivanti dal prodotto netto 
di aziende e gestioni autonome, che oggi am- 
monta a 1 0  miliardi e mezzo. Spicca come con- 
tributo a queste entrate di carattere patrimo- 
niale l’apporto che dà la vecchia, la gloriosa 
Cassa depositi e prestiti, la quale a formare 
queste entrate concorre per 4 miliardi e 900 
milioni, formati precisamente per 3 miliardi 
e 200 milioni dagli utili netti, per 300 milioni 
dalle Casse postali di risparmio (otto decimi 
degli utili netti) e per un miliardo e 400 mi- 
lioni dagli utili dei buoni postali fruttiferi. 
Noi dobbiamo sottolineare l’apporto che anche 
in questo campo dà la Cassa depositi e prestiti, 
la quale, mentre contribuisce al fabbisogno 
dello Stato in misura così cospicua, d’altra 
parte non trascura l’adempimento dei propri 
compiti istituzionali che la portano a lucrare 
un saggio d’interesse assai minore di quello 
percepito dalle altre banche, appunto per- 
ché essa deve andare incontro soprattutto ai 
bisogni degli enti locali. 
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Bisognerebbe che, a questo riguardo, il 
iiostro esame si allargasse, ma, per non tediare 
la Camera con uii lungo elenco di questioni, io 
mi IimiterR a citare un  solo caso specifico. Ho 
sott’occhio i1 bilancio di un  grande istituto 
bancario, che esercita il credito ordinario, con 
pii] di i00 miliardi di depositi, avente, al 
31 dicembre 1950, un  fondo di dotazione di 
iin Ini!iar?o e 150 milioni a l  quale concorre lo 
Stato per 1’85 per cento, ci06 per la quasi tota- 
lità. Data questa notevole partecipazione sta- 
tale, legittimo sarebbe pensare ad un  adeguato 
contributo finanziario allo Stato d a  parte di 
quell’istituto: al contrario, il bilancio ci dice 
chp l’introito per utili d’esercizio fruito d a  tut t i  
i partecipanti si aggira sui 115 milioni, per cui 
quello dello Stato, in proporzione alla sua 
quota di partecipazione, è di circa 100 milioni. 
Io mi domando, onorevoli colleghi, se non 
sia venuto il momento - ora che eccitiamo 
tut t i  i contribuenti a fare il loro dovere verso 
lo S t a t o  - di guardare anche nell’interno di 
queste aziende, a cominciare appunto d a  
q u ~ l l e  nelle quali i1 legame collo Stato stesso 
P così intimo. Davvero non ci si rende conto 
come tali aziende, avendo una così fortunata 
gestione. siano tenute a dare un così scarso 
contributo per le spese allo Stato. Per restare 
nell’esempio dell’istituto bancario dianzi cita- 
to, si pensi che esso destina al cosiddetto am- 
mortamento dei propri impianti somme note- 
voli: precisamente per tale scopo h a  stanziato 
nell’esercizio I950 più di un  miliardo e 250 mi- 
lioni, mentre tu t to  il patrimonio per immobili 
e mobili è valutato 1 lira. 

E lo Stato s ta  a contemplare i vantaggi 
che qiiesto istituto coiitrae dall’esercizio del- 
l’attività creditizia. Eguale indagiiie bisogne- 
rebbe svolgere anche in tant i  altri istituti 
che esercitano i1 credito per conto dello Stato 
e che io non nomino, perché non voglio che 
le mie parole possano sembrare riferite a 
questo o quel caso concreto, mentre e.ise, se 
mai, sono pronunciate solo per giustificare 
uno scrupolo di fronte a l  Parlamento e ai 
colleghi, i quali non debbano pensare che io 
abbia, inteso di fare riferimenti di carattere 
personale. 

Se volessimo poi scendere a questioni appa- 
rentemente più modeste, m a  che haiirio tu t -  
tavia larga risonanza nell’ordine pubblico, 
dovremmo fare un’altra considerazione. Que- 
s te  gestioni cosi intimamente legate allo Stato 
hanno alle proprie dipendenze un pel-sonale 
che è dal puiito di vista economico beli diver- 
samente t ra t ta to  rispetto agli impiegati dello 
Stato. Si tratta di una osservazione ricor- 
rente, di una notizia arrivata, si può dire, 

a chiunque abbia un  miliimu di conoscenza- 
o di interesse in queste cose. 

I1 pubblico lion concepisce e non intende 
come mai per uri certo personale, il quale in 
definitiva appartiene pure esso allo Stato, sia 
pure sotto una etichetta che non si identi- 
fica coi1 l’amministrazione statale in senso 
stretto, debba avere un  trattamento ecuiio- 
mico così diverso. Ritorna qui quel concetto 
che io ho  già espresso; come non possiamo 
dal punto di vista del trattamento del perio- 
riale usarc’ due metri tanto diversi, cos1 11011 

possianio, dal puiito di vista della contribu- 
zione, trattare il cuiitribueiite privato in modo 
diverso d a  come trattiamo un ente dipeli- 
dente o legato dallo Stato. 

A questo riguardo vorrei darvi una notizia 
che merita veramente di essere controllata. 
Un altissimo funzionario di una baiica cuii 
capitale coiitrollato dall’I. R. I., a l  colloca- 
mento a riposo, ha  percepito 80 milioni una 
tuntum e una pensione di 100 mila lire mensili 
v i ta  natural durante. Sono dat i  che non pos- 
soiio, onorevoli colleghi, non impressionare la 
pubblica opinione e io li cito attraverso que- 
sto episodio; essi possono avere un  sapore un  
p6 piccante, perché voglio dire che sono que- 
stioni di fronte alle quali la nostra inerzia non 
è ulteriormeiite tollerabile (Applausi). 

Passando ad un altro - ed ultimo - argo- 
merito particolare t ra  quelli che mi sono pro- 
posto di sottoporre alla vostra benevola a t ten-  
zione, vorrei con voi rileggere alcuni dat i  
della relazione dell’onorevole Valsecchi sulla 
spesa, quali si trovano riportati alle pagine 
19, 20 e 21 del documento. I1 relatore ha fatto 
qui una chiara elencaziono degli oneri che 
all’azienda dello Stato sono intervenuti u 
interverranno per il mantenimento di situa- 
zioni che egli chiama complessivamente do- 
vute  a prezzi politici. 

Ma a me preme, in tu t t a  questa serie di 
dati, di chiedere alla vostra cortesia di com- 
mentare qualcuno dei dat i  stessi, e soprattutto 
di giudicare l’encomiabile spontaneità e chia- 
rezza coi1 cui i1 relatore, riferendosi alle leggi 
che hanno messo a disposizione dello Stato 
100 miliardi prima e altri 50 miliardi pni per  
l’acquisto di scorte, dice: (i Non si pub calco- 
lare la perdita che deriverà all’erario a se- 
guito della vendita delle scorte, perdita che 
però sarà di molti miliardi ». 

Dicevo (( spontaneità », perché l’onorevole 
collega non ha creduto di circondare i l  rilievo 
con frasi convenzionali e di inutile cautela. 
Ma è sintomatico il fatto che in un  documento 
ufficiale, riferendoci ad una grossa gestione 
commerciale dello Stato,  si met ta  già per  



Aiti Parlumenluri -- am - Camera dei Deputaii 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 SETTEMBRE 1953 

certo e per acquisito che, quando questa sarà 
resa nota nelle sue risultanze, dovremo trovar- 
ci di fronte ad una perdita. Mi sembra im 
giudizio che forse nessuno di noi può conte- 
stare, ma che ci obbliga a prendere atto 
della situazione stessa e a giudicare noi, 
nella nostra responsabilità politica, quali 
possono escere eventualmente i rimedi. 

L’onorevole relatore non si è mal apposto 
quando ha fatto questa generale affermazione; 
perché indubbiamente gli onorevoli colleghi 
avranno letto e meditato un altro documento 
(la Camera perdoni se mi riferisco ancora a 
documenti e dati concreti; la consuetudine 
con la mia professione mi porta allo scrupolo 
della documentazione e, soprattutto, della 
meditazione delle cifre). La Camera avrR 
certamente letto la relazione che iin’azimda 
notoria, che opera in maniera non aiicora 
chiarita nell‘amhito ancora indefinito dello 
Stato. 1’« Arar », ha reso pubblica per i l  
1952. La Camera sa che quest’azientla P 
stata incaricata della gestione di parte delle 
scorte che lo Stato ha acquistato in base 
alla legge 30 agosto 1951, per 100 miliardi, e 
alla legge 21 marzo 1953, che aumenta la 
somma stessa da 100 a 150 miliardi di lire. 
l? inutile che io dica quali sono stati i moventi 
particolari ed occasionali di questa legge ed è 
inutile che io ricordi alla Camera che la 
gestione finanziaria di queste operazioni na- 
sceva dalla utilizzazione di divise (mi riferisco 
a quanto ho in precedenza detto commentando 
la nostra situazione del commercio con l’estero) 
che giacevano presso l’istituto dei cambi. Ma 
in questa relazione dell’« Arar », che ha 
avuto ‘l’incarico di  gestire larga parte di 
queste scorte, leggiamo cose che non possono 
sfuggire alla nostra attenzione, se vogliamo 
<guardare queste risultanze di carattere con- 
tabile in sede politica. 

Infatti, l’autore di questa relazione avverte 
che, per una certa operazione di acquisto di 
una partita d i  rame, i cui prezzi - dopo 
l’acquisto da parte dello Stato - erano larga- 
mente saliti sul mercato internazionale, il 
gestore della merce ha dovuto soggiacere ad 
una disposizione governativa che gli imponeva 
di cedere la merce senza aggiornamento di 
prezzo, affinché i prodottia nticrittogamici da 
esitare sul mercato nel futuro anno non 
subissero un aumento. Si è così innestato, su 
un concetto economico, un concetto politico 
e contingente, che io dichiaro degno di ogni 
considerazione, ma sul quale io richiamo 
l’attenzione di questa Assemblea proprio 
perc’hé competente a confrontare questi due 
termini eterogenei di una operazione com- 

merciale, quello economico e quello politico, 
può essere soltanto il Parlamento. Soi doh- 
tbiamo poi farci carico particolare dell’esame 
di una gestione come questa, perche, mentre 
molte altre gestioni si sono ereditate o svi- 
luppate o deformate a causa o in conseguenza 
della guerra, questa invece, con la quale lo 
Stato diventa anche commerciante, è una 
gestione nata sotto i1 dominio di questo 
Parlamento, se non proprio di questa Camera, 
perché, come ho detto prima, si tratla di 
leggi emanate nel 1851 e nel 1953. 

Ed il relatore per la spesa, a questo pi- 

guardo, dà una informazione che prima 
d’ora non avevo avuto modo di ottenere: 
ciqè, che i1 Consiglio dei ministri ha fisato 
al 31 dicembre 1955 la data entro la quale 
deciderà se queste scorte poscono essere 
alienate, se cioè sarà venuta nienn la ragione 
di detenerle, dato che sono state acquisite 
per ragioni di congiuntura. 

Ora, onorsvoli colleghi. IO ho richiamato 
la vostra attenzione su questi fatti perché 
mi sembrava opportuno addurre qualche 
esempio; tutto ciò cade sotto la nostra respon- 
sahilità, ed B un fatto nuovo, perch6 gestioni 
commerciali nel senso proprio della parola, 
comunque motivate, quali sono quelle che 
noi vediamo iniziate con le citate leggi, 
finora non si erano nel nostro Stato presentate. 
Ed io non desidero in nessuna maniera che le 
mie parole siano interpreta te come implicanti 
un certo giudizio. Desidero soltanto - e sarò 
pago se vi sarò riuscito - richiamare la vostra 
attenzione affinché, appena sarà possibile, il 
Parlamento sia informato del come si cam- 
mina in queste gestioni e quindi, appena 
possibile, si giudichi se questa nuova forma 
di inten ento dello Stato negli affari economici 
può essere d a  noi approvata o non approvata; 
ed allora e soltanto allora commenteremo i 
risultati reddituali di questa particolare gestio- 
ne con considerazioni di altra natura, la 
cui competenza è propria delle due Camere. 

Dirò poi che bisogna stare attenti ad 
un’altra suggestione. naturale che l’avvio 
a queste gestioni porta poi a fondare organiz- 
zazioni, e queste organizzazioni tendono a 
consolidarsi; tanto è vero che già nella passa- 
ta  legislatura correva un progetto di legge 
secondo il quale 1’ (( Arar N avrebbe dovuto 
essere eretto ad azienda permanente p e r l a  
gestione continuata di scorte di materie prime 
e di merci per conto dello Stato. Ecco allora 
che il mio richiamo si rivolge anche a questo 
campo, se cioè, alimentando gestioni di questo 
genere, non veniamo incautamente a creare 
le condiziolii di fatto per le quali poi difficil- 
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merite i i  ricace a siiiubilitare queste aziende 
e a licenziare il loru persoiiale. 

È vero, oiiorevoìi colleghi, che questo 
tenue esempio che 1111 portato rieiitra 111 quel- 
l’altro tema che ci ha  additato l’iiliorevule 
ministro del bilaiicio quando h a  ribadito la 
necessità di eliminare gli enti che si sono di- 
mostrati superflui, quando ha, iii certo seliso, 
fattu capire che quanto prima dovremo aspet- 
tarci quel disegno di legge che, applicando 
l’articolo 100 della Costituzioile, i idmwerà  
un coritroilo di fatto, contabile e politico, su 
tiitte le gestioni nelle quali lo Stato è economi- 
camente interessato. Secondo me, è utile ed 
urgentr che si arrivi a questa chiarificazioiie, 
anche perché, fino a qualido n o n  sareino dotati 
di uno strumento di indagine a qiiesto 1-1- 

guardo, 11011 potremo impedire che nel nostro 
paese circolino giiidizi più inesatti e qualche 
volta voci maliziose. f3 iiievitabile che, alimeii- 
t a t i  sopi’attutto da  cttloro che hanno iiiteresse 
ct i i o ~ i  chiarire idee e fatti, si formino dei giudizi 
che poi iiiioccioiio diret tamerite o iiidiret ta-  
merite i i a  al Parlameiito, sia a coloro che 
haiinn i.espoiis;abilità d i  governo o di maggio- 
ranza. 

Anche l(b stes\o ultiiiiu (ordine del giuriio 
che i1 Srriato ha approvato, in ba-e al quale 
l’aniministraziolie dello Statu è teiiuta ad  
indicare tu t t i  quei funzionari che hanno mol- 
teplicità di incarichi, in enti ecoriomici ed 
aziende dello Stato. a mio modo di vedere 
colpisce di striscio la situazione. Non volendo 
a f b i i t a r e  la qi:estiuiie nella sua essenza, r~ella 
sua intima ragioiie e causa, n u n  vo1ei;do pren- 
dere a t to  della circostanza che lo Statu coli- 
t empraneo  ha  una dimensione di più dello 
Stato che esisteva prima della guerra, o per 
lo meno prima dell’altra guerra, quando le siie 
a t t ivi tà  in  campo economico e r w u  iiiille o 
estremamriite ridotte, non volendo darc 11 ria 
legge per coiisentire permaiienteiiient~ e chia- 
ramente al Parlamento e a l  paese di essere 
informati sulla materia, non potrerriri iinpe- 
dire che questo desiderio di chiarezza h i  sfoghi 
attraverso vie che non so110 le più encomisbili. 

Onorevoli colleghi, le osservazioiii che ora 
ho fatto, ma soprattutto quelle che I10 fatto 
in principio, penso che giustifichino largamcri- 
te la  decisione del mio gruppo di approvare 
i bilanci del tesoro c delle finanze nonché 
l’esposizione finanziaria che il Presideiitc. del 
Cloniiplio ha  fatto due giorni or sono. 

I1 rilievo che ho espresso prima circa i1 
cammino che abbiamo 1 i i  qiipsti anni percor;o 
attraverso indicibili dificolià, i1 proposito di 
adeguare l’azione governativa con prudenza 
m a  coii chiarezza e con decisioiie alle sitiia- 

zioiii iiuove che vaiiiio tìeterniinaritlosi riel- 
l’economia interna ed internazionale, mi pare 
che obblighino tut t i  iioi a fare buon viso ai 
disegni di legge che ci sono prisentati.  Fac- 
ciamo spesse volte critiche e rilievi alla ge- 
stione econoniica, perché non vogliamo sot- 
trarci ai nostri doveri di contribuire al coii- 
solidamento degli istituti democratici ed al 
c,hiarimento di lalune situazioni. Ma in noi 
queste critiche non attenuano l’obbligo e la 
responsabilità morale di guardare al fondo 
della gestione generale dello Stato, e della 
vi ta  economica della nazione, di guardare al 
fondo dell’opera che è s ta ta  compiuta in que- 
s t i  anni. E di fronte a un dociimeiito come e 
il preventivo dell’eiitrata e della spesa per 
ministeri di così larga risonanza nel paese, 
come il tesoro, le finanze e i1 bilancio, i1 nostro 
atteggiamento, considerati i risultati conse- 
guiti ed i programmi formulati non  può essere 
che di approvazione. I1 nostro atteggiamento, 
del resto, significa anche fiducia negli uomini 
che hanno operalo in  questi duri anni e che 
ci hanno portato ad  una situazione nella quale 
per noi è lecito di dire che i1 periodo più tem- 
pectoso e ricco d’iiicognite, quello della rico- 
struzione, è finito. I1 nostro voto significa, 
quindi, fiducia negli uomini che hanno ope- 
rato, negli uomini che operano per il bene 
del popolo nel nome d’Italia. ( V i v i  applausi 
al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE.  iscritto a parlare l’ono- 
rl.vole Pieracciiii. Ne h a  facolt&. 

PIER,lC(;Ii\: T .  Onorevoli colleghi, noi 
discutiamo, come del resto è già stato rile- 
vato, in una sitiiazione assai strana: siamo di 
fronte a bilanci che sono s ta t i  fa t t i  da un  
altro governo e presentati in un altro Parla- 
mmto ,  in un’altra Iegislalura. Inoltre, per 1- 
vicende di questi ultimi mesi, per la lunga 
serie di crisi minicteriali, noi abl>iamo dinanzi 
a iioi un tempo ristretto che la Costitu7’ >ione 
ci lascia per discutere, non solo il bilancio 
del tesoro e delle finanze, ma tiitti I bilanci: 
possiamo discuterne soltanto fino al 31 o t  
1Ol)re. 

C‘osicclié 1101, in sosianza, non abbiamo 
la possibilitd di fare un esame approfondito 
di tiitta la politica dello Stato, un esame che 
ri\ eda la vecchia irnpoc tazione, ripeto, pre- 
parata. da  un altro governo per im’altrn 
Camera, 111 iina situazione politica clrl nostro 
parse coinple t,ainente diversa. 

Tuttavia dubbiamo tener conto che vi 
6 stato i l  7 giiigno e che qiicstn mutamento 
profoiido P avvenuto. Aiic1i9 se non possiamo 
discutere punto per punto i1 bilancio dello 
Statti. dol)l)iain« per !o mena renderci 
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conio degli indirizzi generali della politica 
economica, di quella che rlovrel3be esspre 
la nuova polit,ica economica, d i  ciir che questo 
Parlamento clovrehhe fare per impoc tare u n a  
nuova poli ti ca econ orni ca. 

Possiamo perciò fare una discucsione gene- 
rale ampia, sintetica, ma almrno questa noi 
la dobbiamo fare. 

I,a situazione diventa ancora pii1 strana, 
in quanto l’onorevole Pella, che ha presen- 
tato questi bilanci, è lo stesso Rilinistro clcl  
tesoro che li ha preparati: vi 6 un’identit.’i 
di persona. Noi comprendiamo che, anche 
umanamente, è naturale e logico che que- 
st’uomo politico difenda le sue impostazioni 
passate, il suo passato. Ma, tuttavia, l’oiio- 
revole Pella è lì alla testa di un governo di- 
verso, non è più - diciamo così - politica- 
mente quello stesso uomo che aveva prepa- 
rato il bilancio. Noi capiremmo questa sua 
difesa di ufficio del passato, ma vorremmo 
avere da lui la sensazione che egli comprende 
che è mutata la sua posizione politica, la sua 
responsabilità politica, che è mutata la situs- 
zione politica in questo Parlamento e nel 
paese: sentire in lui la consapevolezza, per 
lo meno, di una situazione nuova che si è 
tenuta determinando. 

Invece, lo strano è questo: che l’onorevolc 
Pella ha parlato non solo difendendo, uma- 
namente, il suo passato, la sua politica pas- 
sata, ma difendendo la sua validità at- 
tuale, come se, cioè, il 7 giugno non vi fosse 
stato, come se la ((linea Pella )) avesse o 
do\esse avere oggi lo stesso valore che aveva 
cinque, quattro, tre ed anche un anno fa, 
quando sono stati impostati i bilanci che di- 
scu tiamo. 

Cosicché, egli ci ha detto ben poco di 
nuovo. Quali sono i punti nuovi di cui ci ha 
parlato ? Mi pare che possono essere ridotti 
a due soltanto. 11 primo riguarda la politica 
del commercio estero. Egli ci ha detto che 
cercheremo di a\ ere scambi commerciali 
con tiitti i paesi del mondo senza discrimina- 
zioni. È un concetto nuovo, che non Pravamo 
riusciti mai a .:entire e a vedere applicare dai 
precedenti governi. In piU egli ci ha detto che 
verranno presentate presto in Parlamento 
misure a sostegno dell’esportazione, sotto la 
spinta della grate situazione della hilancia dei 
pagamenti. Discuteremo allora queste misure, 
e comunque prendiamo atto che questo 
6 un punto nuovo nell’atteggiamento del Go- 
verno. 

Ed infin?, il secondo punto nuovo mi pare 
sia dato nella politica fiscale, dall’annuncio 
di un’imposta sui redditi delle società, per 
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azioni, della quale vedremo a suo tempo 
l’importanza e la formulazione. 

Ma  se questi soltanto sono i punti 11uOv1, 
troppo poco si è mutato. La politica generale 
economica e sociale è rimasta intatta, cioé è 
rimasla la politica economica e sociale del 
1s aprile, cosicché anche la nostra polemica 
dovrebbe ricondursi a l la  vecchia polcmica e 
iioi dovremmo qui ripetere la nostra docu- 
mentazione, le nostre accuse, la nostra de- 
iiiiiicia di uno stato di cose intollerabile per 
i1 nostro paese. Dovremmo, insomma, ripe- 
tere quello che per cinque anni abbiamo di- 
battuto fra noi e l’onorevole Pella. 

Ora, noi abbiamo ascoltato con attenzione 
lo svolgimento di questa discussione. Abbiamo 
letto le relazioni pregevoli dell’onorevole 
Sullo e dell’onorevole Valsecchi, che - anche 
esse - denunciano tante tare, tanti difetti 
nell’attuale sistema italiano. Abbiamo ascol- 
tato con molta attenzione i discorsi che sono 
stati pronunciati dai vari oratori, e in partico- 
lare i1 discorso che ha fatto ieri, a nome del 
partito liberale, l’onorevole Malagodi, che, 
pur con notevoli divergenze dalla ((linea Pella)), 
è stato, a me pare, il più vigoroso e valida 
difensore della politica dell’iiiiziativa privata. 

Al centro di questa politica dell’onorevole 
Pella v’è un punto fondamentale, infatti, 
cd è la fiducia nell’iniziativa privata come ele- 
mento risolutivo della crisi italiana. Si ri- 
conosce che ci sono molti elementi preoccu- 
panti dinanzi a noi: i1 deficit della bilancia dei 
pagamenti, che ormai ha un livello allar- 
mante; i1 deficit del bilancio dello Stato, la 
disoccupazione fissa ad un livello impressio- 
nante. Si riconosce, a questo proposito, che 
la miseria colpisce strati larghissimi del po- 
polo italiano, maqueste sono per i nostri avver- 
sari delle ombre in un quadro che ha molte 
luci. E le luci sono la ricostruzione del paese, la 
stabilità della lire, la fiducia nell’equilibrio 
raggiun to. 

Se v’è un ostacolo - ritengono i nostri 
avversari - questo è dato dall’intervento dello 
Stato nell’economia. Occorre liberare dalle 
spire del bilancio statale quanta parte del 
reddito nazionale sia possibile, per far s l  che 
l’economia privata possa accelerare la fuga di 
queste ombre. Lo Stato è lì fra creare tutt’al 
più le infrastrutture per le quali reciterà la 
sua. commedia l’iniziativa privala. Lo Stato 
si occuperà di lavori pubblici, di ordinaria 
amministrazione, di strade e di ponti, avrà 
una paterna funzione di guida, tutt’al più, 
verso gli investimenti più produttivi, attra- 
verso i suoi mille strumenti, ma lì è i1 suo 
limite. Più in là non si va. 
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Vi è 1111 campo sacro alla ecoiioiriiu privata: 
se 1 1 )  Stato lo invade con la sua iniziativa, 
allontana la soliizioiie della crisi e pone 
anchp - perché nori dirlo? - i presupposti 
per iiiia minaccia alla Iibertd, i presupposti 
per la rinascita del totalitarismo. Iii realt&, 
per i liberali - cattolici o laici - del iiostro 
paese, l’anima della libertà sta nella libertà 
dell’impresa, nella libertà del capitale. Essi, 
che deiiiinciano i marxisti come materialisi i, 
haririo ridotto la libertà al suo lato economico. 

L’onorevole Pella ha  docunieiitato questa 
sua coiicczione della libertà ccoiiuniica, della 
iiiiziativa privala come c>lementi risoliil ivi 
della crisi ilaliana. più che con U I I  discorso, 
con iin documento di 1111 peso schiacciaiite: 
con il  bilancio dello Stato. E noi dobbiamo 
infatti osservare alcuni aspetti per confortare 
le riocti.c> affermazioiii, s l i t  pure’ COI? poche 
CifYP. 

Il  1)Ilaiicio 1952-53 è impostato s i i  t i i i r  cri- 
I wi foiitlaniciitcli: la riduzione del deficit del 
hilaiicio, che dovrebbe scerdcrc, alineno in 
tporia. di1 497 a 417 miliardi (dico aliiicwo i n  

icoria. pwché sono mollo sceitico che qiiosfo 
risult ci1 o,  alla fine clrll’twrcizio 1952-53, sia 
rapgiiiiito), e i1 coiitrriiinwi tu  dclla spesa, 
che dovrebbe scenderrl ùa 2.241 a 2.231 mi- 
liardi, cioè d i  soli 10 miliardi. Sono i0 miliardi 
su una ingente cifra, come qiic4ld dell’ordirie 
di grandezza di 2.200 miliardi, quindi iin 
niilla, ( J  una piccola cosa. ma che, proprio 
perché una piccola cnsa, acquistano un sigiii- 
ficato simbolico di affermazione di principio, 
una solenne riaffcrmazinne di fede che diviene 
ancora più chiara se si osserva come concreta- 
mente si giunge a questa ridirzicine della spesa: 
si giunge alla riduzione della spesa c si mira 
alla ridiizioiie del deficit, sfidandosi proprio 
al contenimento dplle spese degli investi- 
menti produttivi dello Stato. 

Prendiamo alcuni dati. Gli nivea timenti 
previsti dalla categoria (( movimento di capi- 
tali)) diminiiiscono da miliardi 71,6 a 48,6, 
cioè tli 33 miliardi: gli investimenti della 
categoria %( spese efffiattive )) dlminuiscono da 
357,3 miliardi a 337,1, cioe di 20.2 miliardi. 
Specificando ancora di più: si sccndp, per 
ccempio, da 32.3 miliardi a 25,6 per la boni- 
fica integrale, compresa quella montana; 
d a  15 ad 8 miliardi per 1’1. N. A.-Casa (è vero 
che vi sono altri 15 miliardi, che però erano 
già previsti sui fondi E. R. P.). Si diminui- 
scono 18 miliardi pcr i cantieri di riniboschi- 
mento e di addestramento pro fessionale; 
si riduce da 1 2 3  a 6,5 miliardi la dotazione 
per risarcimento dei daiiiii di guerra; si 
riducono - di 3,1 miliardi I contribuii alle 

ferrovie i i i  concessione; cla 40 a 36 miliardi i 
fondi per opere pubbliche nori difierite per 
danni bellici. E se in questo quadro fanno 
eccezione gli aumenti per la Cassa per il Mez- 
zogiorno (da 80 a 90 miliardi), i contributi per 
la costruzione di navi (da 6,9 miliardi a 13,3), 
J contributi previsti dalla legge per le zone 
montane (da 5,2 miliardi a 10,4),  i1 risullato 
totale che pub ricavarsi dall’psame del bilaii- 
ci0 è sempre che 1~ spese per investimcriti 
sono state diminuite di oltre 43 miliardi nei 
coiifronti del preventivo 1952-5?, e di 105 mi- 
liardi su qiicsi o preveiitivo aggiorriato coil gli 
iillirni dati. 

X questo p ~ r i l o ,  però, iìoi abbianio la 
scoperta dei residui passivi. I? l‘abile rriossa 
dell’onorevole Pella, il quale, per tranquil- 
lizzarci. ci dice: sì, ridiico gli stanziamenti per 
iiivrst iriirliiti tlello Stato, però, guardate, noi 
abbiacriio iiiia massa di niille miliardi di re- 
sidui iiuii  spesi finora per divcrs9 ragioni, e 
soprattutto, egli dice, per il rispetto dei 
(( tempi tecilici )) della spesa. L’immissione di 
qutTcii residui nori permetter& che si senta 
in pratica la riduzione della spesa per inve- 
st imwi i nell’c~sercizir> in corso. L’dffcrniazione 
è i11 sé esatta, ma conferma tiittavin I C  uostre 
critichp di ieri. 

Vediamo che cosa riguarda gli irivesti- 
menti in qiiecti residui al 30 giugno 1953. 
Ecco l’elenco: 125 miliardi per la Cassa p8r i l  
Mezzogioriio; 19,1 miliardi per il fondo di rota- 
zione per mutui agricoli; 15 miliardi per i l  
fondo addestramento professionde; 12,5 mi- 
liardi per l’« Agip )); 11,2 miliardi per ist:tuti 
di credito a medio termhe; 9,6 miliardi per 
fondo incremento edilizio ; 8,5 miliardi per 
fondo pro-alluvionati, per un totale di 210 mi- 
liardi. 

Vediamo ora due ministeri della spesa: 
lavori pubblici 320 miliardi; agricoltura 
170 miliardi. 

Ebbene, che cosa significano queste cifre ? 
Quanta parte di esse rappresentano un ritardo 
dovuto alle effettive esigeiize di aspettare i 

(( tempi tecnici )) ? QualIta parte rappreseota- 
no invece una politica di ritardo nei paga- 
menti, una politica di inciampo, magari non 
per volontà del Governo, ma per le more di 
una burocrazia rallentatrice ? Quanta parte 
di esse rappreceiitaiin invece investimenti 
rimasti puramente sulla carta ? Noi non lo 
sappiamo Tuttavia, ammesso che per l’eser- 
cizio in corso si verifichi la smobilitazione di 
una parte di qursti residui, ammesso che 
questa smobili tazione annulli, e magari com- 
pensi per il momento la riduzione degli inve- 
stimenti, iioi domandiamo: durante questo 
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csercizio quanti nuovi residui si formeranno ? 
E ammesso che anche questa parte di nuovi 
residui resti compensata dall’erogazione attua- 
le, noi diciamo che l’onorevole Pella stabilisce, 
malgrado la sua abile mossa per mascherare 
il significato della riduzione degli investi- 
menti nel bilancio dello Stato, un criterio rli 
rallentamento che, se non agisce in questo 
esercizio, necessariamente agirà negli esercizi 
futuri. Quindi egli fissa un criterio ben preciso 
che si riconduce alla concezione fondamentale, 
che vede negli investimenti dello Stato, negli 
investimenti pubblici, un intervento che è 
sempre meglio limitare, contenere e ridurre. 

Noi diamo atto che, coerentemente, il 
ministro del tesoro ha ridotto persino le spese 
della difesa, che appaiono diminuite in questo 
preventivo praticamente di 36 miliardi, anzi 
abbiamo sentito anche promesse di ulteriori 
riduzioni per il futuro; dobbiamo notare che 
anche questa riduzione è una riduzione che si 
inquadra appunto nella sua concezioiie fonda- 
mentale che mira solo a ridurre il deficit e non 
va a favore di altri investimenti produttivi, 
si inquadra nella coerenza del pensiero del- 
l’onorevole Pella, in una politica che noi non 
possiamo accettare. E i1 sistema infirie trova 
i l  suo coronamento e la sua logica conclusione 
non tanto nella interpretazione restrittiva 
dell’articolo 81 della Costituzione, che l’ono- 
revole Pella ha qui portato, benché egli l’abbia 
portato più come interpretazione restrittiva 
dell’articolo 81, che come linea di condotta 
politica economica. In sostanza i1 principio 
è che ogni maggiore entrata va a sanare jl 
deficit, ogni huova spesa deve trovare coper- 
tura o in un risparmio od in una nuova entra- 
ta .  fi questo un principio di politica economica 
che nell’attuale situazione economica non ri- 
teniamo sia da accettare per ragioni che presto 
esamineremo. 

Tutto questo ci riporta al punto fondamen- 
tale del nostro dissenso: tutta la macchina 
dello Stato è mossa in funzione e sostegno del- 
l’economia capitalistica o - se volete - del- 
l’economia di mercato. Chi crede a questo, 
iiecessariamente, come l’onorevole Pella, arri- 
verà a questi risultati; ma chi crede a questo 
non risolverà mai la crisi italiana, anzi l’ag- 
graverà, poiché si accentueranno le nostre 
spereqiiazioni più profonde, farà marcire i 
problemi e farà obiettivamente i1 giuoco del 
grande capitale e dei monopoli, non già della 
libera iniziativa. Ho detto (( obiettivamente 1): 

non contesto alla tcci liberista la buona fede. 
So che in molti di voi è radicata proforid?- 
mente nella vostra coscienza, nel vostro 
cuore, se volete, nel vostro stesso amor di 

patria. Ma il problema non è di buom iedr, 
il problema è - nell’attuale società italiana - 
quello di una coincidenza obiettiva di inte- 
ressi, sul piano della realtà, fra l’ideologia 
della libertà economica, fra l’ideologia dell’eco- 
nomia di mercato e gli iiitcrossi dei mo1iopoli. 

L’insufficienza dell’iniziativa privata a pi- 

solvere i problemi del nostro tempo e la fun- 
zione di guida dello Stato nell’ecoiiomia noi1 
sono I mali del nostro tempo da  curare con 
una riduzione progressiva dei bilanci di inve- 
stimenti dello Stato, non sono la patologia 
del nostro tempo: sono ((il nostro tempo », 
sono la dimensione della società del nostro 
tempo. Lo stesso onorevole Malagodi ci ha 
documentato ieri - senza volerlo - quando 
citava i dati della disoccupazione e della mi- 
seria ricavati dall’inchiesta parlament are, che 
l’iniziativa privata - nonostante che da  otto 
anni si segua la politica di sostegno dpll’ini- 
zrativa privata - non è riuscita a risolvere i 
problemi fondamentali della società italiana. 
Quando l’onorevole Pella ci vanta un equi- 
librio raggiunto, una solidità monetaria, una 
fiducia ritrovata, noi gli diciamo che questo è 
l’equilibrio di un milione e 300 mila famiglie 
che vivono nell’agiatezza, come risulta pro- 
prio dall’inchiesta siilla miseria, ma è un equi- 
librio che non ha seiiso per i milioni e milioni 
di famiglie che vivono nella miseria e che rie- 
scono appena a raggiungerc un minimo li- 
vello vitale, insidiate sempre dalla minaccia 
della disoccupazione e dalle malattie. 

Ridycendo oggi l’intervento dello Stato 
nell’economia, in Italia, ed affidandovi alle 
virtù dell’inizia tiva privata non allargherete 
affatto il numero delle famiglie che godono 
di questo equilibrio. 11 giuoco della proprietà 
monopolistica nel nostro paese fa già da  ter- 
ribile freno allo sviluppo dell’economia ita- 
liana. Ma tutt i  sanno che anche la concen- 
trazione industriale non è una malattia: fa 
parte anch’essa delle dimensioni della società 
del nostro tempo, della struttura normale 
del nostro tempo. 

Tutti sanno che le stesse teorie economi- 
che capitalistiche piu recenti prendono atto 
di questo: tutt i  sanno che vi è una corrente 
di pensiero economico che si sforza di rove- 
sciare l’antica affermazione classica con la 
tesi ormai apcrtamerite formulata e da la- 
luno portata alle estreme conseguenze, che 
nella società modems i vantaggi che si cre- 
devano portati dal gioco della libera concor- 
renza possono essere portati soltanto dal 
monopolio. 

Non occorre certo che io vi ricordi tut ta  la 
letteratura scieiltifica di questo indirizzo, che 
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va dal Rohinson al Burns, da Schiimpeter 
a Galtraiih. Il nucleo di verità che vi è in 
queste teorie è che la concentrazione, i1 mo- 
nopolio non è lo statu aiiormale della società 
moderna, ma è 11 suo prodotto, la sua dime 1- 

sione. Questa coiiceiitrazione è una coiice ‘2- 

trazione tecnica; 11011 SI può tornare ad una 
societ à basat a sull’industria niedia o piccola 
come elemento fondamentale. Ma v’è una 
coiitradizione, ed e data dalla forma di pro- 
prietà privata che pone l’enorme potenza in- 
dustriale del moiiopolio nelle mani di pochi 
in di vi d ui . 

Vedete, la coiicentrazioiie iiidiistriale pone 
in risalto la collettjvità: la grande impresa è 
l’opera collettiva dei tecnici, degli impirgati, 
degli operai gerarchicamente ordinati, sì, ma 
organicamente operaiiti iri una opera collet- 
tiva di costruzione e di progresso. Nell’eco- 
nomia moderna la dimensione individuale ha 
ceduto il posto alla dimensione collettiva: il 
grande capitano di industria perde egli stesso 
il suo peso e la sua fisionomia tradizionale del 
passato irei grandi e giganteschi monopoli 
moderni. Per l’uomo moderno, quindi, la 1i- 
bertà di iniziativa, la vera libertà di iniziativa, 
si può ritrovare, sì, ma SI può ritrovare sol- 
tanto iiell’apporto che esso dedica all‘opera 
collettiva di sviluppo economico: non altri- 
menti. Ed è grave danno che i liberisti - sia 
quelli del Governo, sia quelli degli altri gruppi 
- non comprendano e non sentano questo. 
Non si tratta di rammodernare, di modificare, 
di correggere una politica; si tratta di mutare 
prospettiva, di mutare misura. 

Voi liberali potete avere ancora una fun- 
zione moderna nel cuore della nuova società 
che nasce dalle grandi masse collettive. La 
potete avere difendendo, in questa società 
nuova, le ragioni dell’individuo e della liherta; 
ma, difendendo invece la meccanica antiquata 
dell’iniziativa privata, voi vi ponete nelle 
mani di una oligarchia privata, difendendo 
in eft etti l’incrostazione che sta al vertice dei 
monopoli con i suoi titoli di proprietà. E nel 
conflitto fra la società nilova che nasce e le 
vecchie forme giuridiche voi diventate, obiet- 
tivamente, con la vostra ideologia, uno stru- 
mento di conservazione sociale. 

Ecco perché anche la vostra politica, come 
quella dell’onorevole Pella, è una politica di 
destra: della destra economica. Permettetemi 
di dire, e n  pussunt, che per noi socialisti la 
soluzione, integrale e senza residui, delle con- 
tradizioni del mondo moderno, nonchè qurlla 
del problema della libertd in questa societ8, si 
trovano unicamente nel socialismo: in una 
economia socialista diretta dallo Stato socia- 

lista. M a  iioii questo i1 trema della nostra 
politica attuale. Noi ci sforziamo da molto 
tempo di trovare una via di contatto e di 
intesa con tutte le altre forze della democrazia 
per risolvere almeno i piùurgenti problemi, per 
eliminare almeno le contradizioni più stridenti, 
per far sì che la società nazionale non si avvii 
verso il disastro: è quella che noi abbiamo 
chiamato la politica della distensione, la poli- 
tica dell’alternativa socialista, e che noi inten- 
diamo riproporre anche in questa sede. 

L’acuto dramma della nostra società e 
della nostra epoca è del resto ormai nella co- 
scienza degli spiriti migliori del nostro tempo, 
anche della borghesia. I1 tormento e i1 trava- 
glio di questa crisi appariva manifestamente, 
per esempio, nel recente congresso radicale 
francese dei giorni scorsi nelle parole di colui 
che è forse l’unico uomo nuovo interessante 
della borghesia francese coiiternporaiiea, 
Mendès-France. Egli chiudeva cosi il suo 
intervento: N Signori, ascoltate i rumori che 
giungono dal paese: siamo nel 1788!1). E i 
rumori che giungono dal paese in una società 
come quella francese sono ben diversi, più 
attenuati, dei rumori che giungono nel nostro 
paese dalle città e dalle campagne, e che sono 
le voci di milioni di uomini che chiedono la- 
voro, pane, giustizia. Gli  uomini più intelli- 
genti della borghesia francese vi dicono: atten- 
zione, siamo nel 1788, il contrasto fra le vecchie 
forme incapaci di sviluppo e le nuove energie 

ormai acuto. Ora. noi socialisti cerchiamo di 
fare uno sforzo di equilibrio. cerchiamo di 
trovare. insieme con le forze più intelligenti 
e più aperte della società italiana, un equilibrio 
vero e profondo: non l’equilibrio del milione e 
duecentomila famiglie benestanti dell’inchie- 
sta sulla miseria, ma l’equilibrio degli uiidici 
milioni di famiglie del popolo 1 taliano. Se voi 
avrete il coragqio, la sensibilità, la chiaroveg- 
genza di porvi di fronte al problema italiano 
con audacia, con spregiudicatezza, con spirito 
moderno, con capacità di rinnovare voi stessi, 
noi potremo insieme arrivare sulle grandi vie 
del progresso: altrimenti per la vecchia classe 
dirigente liberale, p w  la vecchia classe bor- 
ghese, suonerà davvero la campana della 
fine. 

Quale è il significato dello sforzo dei socia- 
listi, il significato dell’alternativa socialista 
per ima politica econornica nazionale ? Noi 
non proponiamo evidentemente l’economia 
socialista; questo non sarebbe uno sforzo, non 
sarebbe un tentativo d i  incontro. Noi rite- 
niamo che si del-jba in primo luogo respingore 
I’impostazione del bilancio d ell’onorevole Pella, 
cioè l’impostazione economico-sociaale che ha 
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preso nome dalla ‘1 linea Pella 1) e che continua 
ad essere la politica del Governo italiano. 3 0 1  

dobbiamo rovesciare tale impostazione, vedcre 
nell’azione dello Stato, nell’ecoiiomia non UII 

male da curare, ma lo strumento più valido 
per la soliizions della crisi. Si trattera poi di 
discutere i limiti, i tempi e i ritmi dell’azione, 
nonché di scegliere I settori e i mezzi di inter- 
vento - e qui potremo sempre incontrarcia 
mezza strada - ma in primo luogo occorre 
guardare con occhi diversi tutto il problema 
italiano. modificando i critrri che hanno pre 
sieduto alla formazione dei bilanci dello Stato 
fino ad ora. 

Noi siaino tutt i  d’accordo sulle enormi 
difficoltà che dobbiamo affrontare ; riconn- 
sciamo la gravita della situazione deficitaria 
del bilancio italiano e della nostra posiziolie 
nella bilancia dei pagamenti; sappiamo delle 
nostre scarse risorse e dei nostri scarsi capi- 
tali; ci rendiamo conto che non possiamo 
cadere nella facile trappola. dell’iiiflazione; 
ma i1 problema è come raggiungere 1111 

equilibrio che, lo ripeto aiicora una volta, 
sia equilibrio di tutto il popolu italiaiio. 
Siamo anche d’accordo che la via da seguire 
sia quella di produrre di più e di espandere la 
produzione e gli investimeiiti. 

Ma voi non ci avete detto di quali investi- 
menti si tratta, essendovi limitati a dire che 
non potranno essere gli investimenti dello 
Stato, in genere poco produttivi. 

A questo proposito l’onorevole Malagodi 
ha portato il suo notevole contributo. Dissen- 
tendo evidentemente dalla linea Pella, egli 
ha detto che lo Stato deve agire nel siio 
terreno, cor: una rigorosa scelta, incidendo 
indirettamente anche nel campo dell’iniaiativa 
privata e guidando gli operatori economici 
attraverso le armi innumerevoli di cui dispone, 
dalla politica fiscale a quella doganale. Questo 
rappresenta certamente un passo avanti 
rispetto alla politica dell’onorevole Pella e 
sigliifica evidentemente che anche la fiducia 
dell’onorevole Malagodi e dei liberali moderni 
nella iniziativa privata ha un limite. Anche 
secondo l’onorevole Malagodi l’iniziativa pri- 
vata ha bisogno del sostegno e delle dande 
dello Stato, che è un attore indispensabile 
della vita moderna perfirio nella concezione 
dei liberali di oggi. Appunto perciò l’onorevole 
Malagodi ha suggerito una spesa pih organica 
e più fondata sulle esigenze del paese. 

Noi socialisti condividiamo in pieno quaiito 
il collega liberale ha detto circa gli investi- 
menti nel settore dell’edilizia, circa l’edilizia 
di lusso o di semilusso, circa la scelta fra il 
programma delle strade e gli altri investi- 

mciiti. Ma, ripeto, non vi è diihhio chr la 
CoIicczione dell’onorevole Malagodi si discosta 
da quella dell’attuale Presidetite del Co;i\iglro. 
I1 hilericio dell’onorevole Pelln, iiifatti, riduce 
gli investimenti. Anche i liberali suggeriscofio 
di ridurre, se possibile, la spesa dello Stato, 
ma, a1 contrario dell’onorevole Pella, essi 
n o l i  vogliono ridurre gli investimenti: le 
economie IC Voglioiìo su altre spese e coiìceii- 
trailo anzi la loro attenzioiie proprio sugli 
investimeiiti statali capaci di creare, se non 
altro, le infrastruttiire iiecessarie entri> le 
quali far muovere l’iniziativa privata. Questo 
evidelitemerite è un passo avanti, ma per noi 
socialisti non può essere sufficiente. I1 criterio 
della qcelta degli investimenti non pub, 
infatti, fermarsi a meta, ma richiede una poli- 
tica economica chiaramente programmata. 

Esaminiamo sinteticamente la situaziofie 
italiana: esiste una disoccupazione di 2 mi- 
lioiii di cittadini. 

Io qui vorrei aprire una parentesi, perché 
ho trovato - mi si permetta di dirlo - indegiio 
lo sfruttameiito elettorale e post-elettorale 
che si è fatto dell’inchiesta sulla disoccupa- 
zione, a ciii io stesso ho contribuito come 
membro della Commissione. Che cosa si è 
prclso - perfino iii un discorso al Senato del 
Presidente del Consiglio: dell’oiiorcvole Pella - 
di tutta quell’inchiesta, che docuinelita una 
situazione tanto tragica? Un dato, un ele- 
melito solo: che 1 disoccupati sono soltanto 
1 milione e 200 mila e che quindi la disoccupa- 
zione si è ridotta di 500 mila unita. 

Guardate: ho usato una parola forte. HO 
detto che trovo ciò indegno, perché da parte 
di uomini responsabili, da parte di uomini 
politici e di economisti, non si può giuocare 
sull’equivoco: non si può. Quel dato è un 
dato sul quale s? può discutere; si potrà anche 
discutere sul metodo di rilevazione adottato, 
ma, se volete, lo prenderò per buono. Quello 
che però a me iiiteressa porre in rilievo i! 
che si tratta di un dato il quale non dimostra 
un miglioramento, non dà ragione alla poli- 
tica dell’onorevole Pella, ma si tratta di un 
dato che è basato su criteri diversi da quelli 
che sono stati adottati dalMinistero del lavoro. 
Perché dunque i1 Presideate del Consiglio e 
tutt i  voi durante la campagna elettorale e nel 
tempo post-elettorale non avete ricordato la 
conternpuraaiea indagine del Ministero del 
lavoro, che portava nel settembre - i1 mese 
più favorevole per l’occupazione - circa 
1.800.000 disoccupati ? Due criteri esatti sia 
l’uno che l’altro, giacché voi sapete come è 
venuta fuori la cifra di 1.200.000 disoccupati 
dell’indagine dell’Istituto di statistica. Sono 
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quelli che nella settimana dell’inchiesta non 
hanno mai lavorato. La ricerca dell’istitiito 
statistico mirava ad esaminare le forze del 
lavoro, non mirava a vedere quali fossero 
i disocciipati. Bastava pertanto che i i r i  disoc- 
cupato avesse lavorato anche una sola ora 
per un lavoro saltuario per entrare in (ins 

seconda categoria: e quella dei lavoratori che 
iielh qettimaiia in esame avevano lavorato da 
O a 15 ore; poi v’era la terza categoria: quella 
di coloro che avevano lavorato da 15 a 40 ore. 

Voi avevate il dovere anche di esaminare 
i dati che stavano accanto alla cifra di 1 
milione e diiecentomila lavoratori che in 
quella settimana noli avevano mai lavorato: 
allora avreste trovato una disoccupazione 
e uiia sottocupazione che interessa 4 milioni 
di cittadini. 

Non è degno di un Parlamento e d i  un 
Governo servirsi di un dato preso scieiite- 
mente, sapendo di falsificare la verità, per 
cercare di tranquillizzare la coscienza dinanzi 
ad 1111 tragico problema che 9 il problema più 
grave del p P C J l 0  italiano: quello di dare del 
lavoro n 4 milioni di cittadini. (AppEnusi a 
s inis tra) .  

Or bene, noi athiamn una disoccupazione 
che non risulta affatto diiriiniiita, e qucsta 
situazione gravissima è la riprova della inca- 
pacità dell’iniziativa priva1 a a risolvere 
automaticamente, da se stessa, il prohlrma 
italiano. Noi abbiamo un reddito pro capite 
che è fra i più bassi d’Eiiropa; noi ahbiamo 
un sottoconsumo spaventoso. Prendiamo l’sb- 
bigliamento. Un settimanale piibblicava, poco 
tempo fa, i risultati di una inchic2sta: è risiil- 
tato che ogni italiano, sulla base delle vendite 
fatte nello scorso anno, pub comprarsi un 
abito di lana da  uomo ogni 7 anni, un cap- 
potto ogni 33 anni, un paio di scarpe ogni 2 
anni e 4 mesi. Questo, ripeto, sulla base delle 
vendite effettive. E vedo qui l’onorevole 
Vigorelli che potrebbe citare tanti altri dati 
doIorosi, desunti dall’inchiesta sulla miseria, 
che potrebbero aggravare ancora questo fosco 
quadro della società italiana. 

Come rompere i l  cerchio della miseria e 
della crisi ? L’esperimento della politica, d! 
Pella dal 1948 ad oggi, che ci chiedete di 
continuare, è basato sul tener ferme i1 più 
possibile le basi dell’at tualc cqiiilibrio (rno- 
iieta, salari, circolazione monetaria) 111 

modo da lasciare quaiito p:u possibile spazio 
per i profitti capitalistici P in modo che af- 
fluisca quanto più capitale possibile all’irii- 
ziativa privata. Da ciò (questo è i1 ragio- 
namento) la possibilità di dilatarc gli in- 
vestimenti e, quindi, l’occupazione. Quindi, 

i1 gioco dell’economia di  mercato vincerà 
a poco a poco da sé la miseria. LO Stato af- 
fiancherk quest’opera, ma non farà niente 
piìi che un’opera di aflìancamento. 

Ma  i profitti sono cresciuti e i salari non 
sono certo cresciuti nella misura dei profitti: 
i salari sono cresciuti più Imtamente, esolo 
dopo grandi lotte. L’iniziativa privata ha 
costruito, ma dove SI è diretta ? Ha costruito, 
per esempio, negli anni passati. e, mentre più 
era necessario concentrarsi su settori essm- 
ziali per la nostra economia (agricoltura e 
industria), ha costruito, per esempio, cinema 
e bar, dove 11 profitto era più diretto, pii1 
immediato e più fac:le a conseguirsi. L’ini- 
ziativa privata ha ridimensionato le aziende 
uperando grandi licenziamenti in massa, ma 
non ha aummtato le possibilità di lavoro. La 
crisi è ancora apcrta in tut ta  la 5ua profon- 
dità ! 

Certameilte una più accoria politica di 
guida degli investimenti. come quella di cui 
ci ha parlato l’onorevole Malagodi, riusci- 
rebbe a correggere parte degli errori; ma, se 
anche vi riuscisse (cosa che è da dimostrarc), 
anche se riiiscisse ad aumentare sul serio 
gl’irivestimenti produttivi nei settori maggior- 
ineiite interessanti l’occupazione, con quale 
ritmo arriveremmo alla soluzione del pro- 
blema e in quanti anni arriveremmo all’t.qui- 
librio degli 11 milioni di famiglie italiane? 
In verità, onorevole Malagodi, ella dice che 
l’esperimento non è ancora fallito, ma io 
dico che gia abhiamo avuto mille prove del 
suo fallimento ! 

Noi dobbiamo rovesciare i1 ragionamento, 
dobbiamo agire sui consumi, stimolare i 
consumi, fare dei consumi il motorino di ac- 
ceiisione del motore dell’economia italiana. 
Abbiamo in corso proprio oggi, mentre io 
parlo, i1 grande sciopero unitario di tutt i  i 
lavoratori dell’industria (che chiedono miglio- 
ramenti da essi stessi contenuti, con senso di 
responsal~ilita, in ristretti limiti); abbiamo alle 
porte il problema degli statali; si avvicina i1 
grande sciopero nazionale unitario degli ad- 
detti all’agricoltura, ma la Confida e la Con- 
findustria tentano di far passare tut ta  questa 
ondata, che chiede giiistizia, come una ma- 
novra evasiva diretta a, portare la miccia 
dell’inflazioce entro le mirra dell’economia 
nazionale, e piangono sulla ingenuitti o su 
quello che un giornale padronale diffuso 
stamane chiama tradimento: piangono sul 
tradimento dei sindacati cattolici o dei sin- 
dncnt r socialdemocratici, che sono caduti nella 
trappola bolscevica, eversiva, distruttrice 
dello Stato. Noi dobbiamo qui altamente 
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protestare e respingere questa interpreta- 
zione diffamatoria, settaria, offensiva dello 
slancio di lotta di tut t i  i lavoratori italiani 
(Applausi a sinistra), e noi plautliamo al 
graiidr movimento dei lavoratori, a cui va 
intera la nostra solidarietà. in questo mo- 
mento, perché sentiamo, oltre tutto, che essi 
impostano giustamente. in modo razionale 
c consapevole, il problema di una nuova poli- 
tica economica per il nostro paese. 

Le cifre sui consumi ci dicono ehc l’au- 
mento del potere di acquisto dei lavoratori 
si tradiirra certamente in acquisti in questi 
settori: alimeutari, tessuti, oggetti domestici 
(di piccola meccanica o mobili). Non esiste 
perciò un pericolo di inflazione, perché noi 
sappiamo che lo Stato ha già amplissime 
scorte di allmentan, create nel periodo coreano, 
che possono già essere una massa di manovra 
d a  immettere sul mercato e possono anzi 
essere immesse risolvendo quel problema 
preoccupante che ci prospetta nel futuro no- 
tevoli perdite sii qurste stesse scorte al: ’men- 
tari. Noi sappiamo che esistono ampie scorte 
invendute di generi di abbigliamento soprat- 
tutto prr la crisi dell’esportazione dei tessili. 
Noi sappiamo che non è da preoccuparsi 
sulla disponibilita degli oggetti domestici o 
della piccola meccanica. Noi sappiamo che 
tu t t i  questi settori non lavorano a pieno regime 
ma che molti impianti sono inutilizzati e 
che quindi ogni ulteriore sviluppo della do- 
manda incontra una possibilità immediata 
d i  espansione nei settori industriali e di au- 
mento dell’occupazione senza costituire una 
immediata spinta inflazionistica. 

Certo, a lungo andare, ogni ulteriore al- 
largamento del mercato del consumo richiede 
un miglioramento della produzione agricola 
ed un controllo degli investimenti industriali, 
poiché richiede l’aumento delle importazioni 
o per lo meno i1 loro permaricre ad altissinio 
livello. Noi su questo punto siamo d’accordo 
con l’onorevole Pella: non sarebbe un giorno 
fortunato per l’Italia il giorno in cui le im- 
portazioni si riducessero. Ma ciò impone 
ancora in modo più pressante di affrontare 
anche i1 problema della bilancia dei paga- 
menti. Noi siamo intanto convinti che l’allar- 
gamento del mercato interno attraverso l’e- 
spansione dei consumi, creando le basi di 
iina produzione di massa, creerà con ciò le 
migliori prompsse anche per un allargamento 
delle esportazioni. Siamo convinti, cioè, che 
l’allargamento del mercato interno porterà ad 
una riduzione dei costi. E siamo convinti 
che la spassionata ricerca di mercati in tutto 
i1 mondo, senza discriminazione politica. 

migliorerà la nostra situazione ariciic be, 

nell’immediato futuro, non ir! via definitiva. 
Certamente hanno ragione l’onorevole Pel- 

la e I’onorevole Malagodi: se noi scambieremo 
merce contro merce e se noi vorremo impo- 
stare su questo criterio gli scambi con l’oriente, 
noi non riusciremo - credo - a migliorare 
moltissimo la nostra bilancia dei pagamenti. 
Ma noi non siamo d’accordo cori il rifiuto 
dell’onorevole Pella di finanziare gli scambi 
con l’estero, iniplicitamente quelli con l’est 
e con la Cina, attraverso il sostegno dello 
Stato, ((poiché - diceva l’onorevole Pella - 
se non vi è una contropartita equilibrata, 
questo equivarrrbbc a finanziare le econo- 
mie straniere ». Occorre guardare il problema 
della politica di esportazioni in oriente con 
un criterio a lunga scadenza; occorre guar- 
dare il prob!enia non con occhi miopi, rna 
con notevole apertura di mente. L’industria- 
lizzazione di un mercato come quello cinese, 
per esempio, apre, per una politica lun,‘ Dimi- 
rante, grandiose prospettive future. Quindi, 
non siamo d’accordo con l’onorevole Pella, 
perché riteniamo che il finanziamento di 
queste esportazioni possa essere una via di 
sostegno sostanziale, a lungo termine, del 
nostro commercio estero più efficace di quelle 
misure che egli promette quando si parla 
dei prossimi disegni di legge per l’esporta- 
zionr. 

Ciì) non toglie tuttavia che il problema 
resti ancora acuto e, per un lungo periodo 
di tempo, di notevole gravita. E allora oc- 
corre guardare di nuovo al mercato interno 
e impostare una azione sul mercato interno 
per una ultkriore riduzione dei prezzi at-  
traverso l’ulteriore espansione della produ- 
zione, e, quindi, l’ulteriore espansione dei 
consumi. E qui viene in luce il problema 
fondamentale della società italiana: il pro- 
blema dei rapporti fra l’industria e l’agri- 
coltura, il :problema della stagnazione agri- 
cola da tutt i  ormai document>ata, il basso 
livello di vita dei lavoratori agricoli, I O  squili- 
brio fra questi e quelli dell’industria (di cui 
parlava ieri l’onorevole Dugoni). il peso della 
rend: ta fondiaria, l’arretratezza tecnica e i 
rapporti feudali nelle campagne. 

$; chiaro che un Frande mercato interno 
di consurno si ottcrrà soltanto sviluppando 
un pii1 alto tenore di vita nelle campagne e, 
in definitiva, sviluppando, attraverso gli 
investimenti dello Stato e attraverso la ri- 
forma, l’agricoltura nazionale. Il che porta 
subito a un’altra conseguenza e ad un altro 
pensiero: alle strozzature monopolistiche, di 
CUI anche oggi abbiamo parlato. Basteranno 
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due esempi i cc)~?cimi chimici e la Monteca- 
tini. i trattori e la Fiat. 

Occorre dunque una immediata azione 
dello Stato. perché solo lo Stato può fare 
degli investimenti massicci nelle industrie 
base che possono porre 1~ premesse di un 
sano sviluppo economico. Solo In Stato pii0 
sviluppare un’azione (li efficace controllo 
delle strozzat iire moiiopolistiche industriali. 
Solo lo Stato pun svolgere un‘arnpia azione 
di riforma e di investimenti nell’agricoltura. 

Ala noi ci trovianii,, oggi, d i  fronte a tu t to  
l’opposto. L’industria base per eccellenza, la 
siderurgica, è in crisi con le smobilitazioni e 
con i licenziamenti in massa, avviluppata e 
vincolata nelle maglie del pool europeo. T 
monopoli esercitano la loro pesante funzione 
di freno con i1 dominio incontrastato del 
mercato. L’agricoltura i! in crisi e lo Stato 
già annunzia riduzioni degli investimenti 
nelle bonifiche, così come vi h o  citato. Da 
ogni settore abbandonato a se stesso nasce 
una lenta ma continua degradazione della 
societii nazionale. Le distanze sociali ed eco- 
nomiche si allargano, agricoltura ed industria 
diventano sempre pii1 termini antitetici, 
inentre prosperano iiella palude del ristagno 
la crisi dei consumi e la disoccupazione. 

Certo, noi lo sappiamo, non potremmo dila- 
tare  a piacere gli investimenti. Ma lo Stato 
deve aumentare i propri investimenti anziché 
ridiirli e deve fare economia su altre voci. Noi 
ne potremniu trovare a migliaia nel bilaiicio 
del tesoro. Un piccolo esempio: lo Stato 
spende 1.157 milioni 111 questo modo. 200 mi- 
lioni per pubblicare la rivista Documenti di 
vita italiana, che tu t t i  voi ricevete gratuita- 
mente: questi milioni servono anche per la 
pubblicazione di quei manifesti elettorali del 
Governo che voi avete visto affissi per le 
strade d’Italia sempre con lo stesso titolo, 
u D-icumeriti di vi ta  italiana », e per far girare 
i (( cinemobili 1). Centoventisette milioni vanno 
per la diffusiuiie del libro, m a  con piibblicazio- 
ni di poco conto: d! questi solo 2 milioni e 
mezzo vanno come premi ai librai, agli indii- 
striali grafici e agli editori. OttocentotreA:ta 
milioni varino per le radiotrasmissioni al- 
l’estero su onde corte per la propagarida della 

politica governativa o della politica atlantica 
fa t ta  dal Goveillo italiano. 

Permettctenii di dire che qucsta documen- 
tazione potete ridurla per lo meno di una  
metà o di due terzi; a parte  i1 fatto che io ri- 
tengo che debba essere completamente abolita 
perché uno Stato democratico non deve speii- 
dere i denari di tut t i  i contribueiiti per fare 
propaganda al Governo, a qualsiasi governo. 

PECORARO. Solo le democrazie popolari 
possono spenderli n questo swpo ? 

PIERACCINI. Questo nnii c’cntra: noi 
parliamo della deiriocrazia italiana e della 
politica italiana; a me non in te res~a  quindi 
vedere cosa farino le democrazie popolari, a nie 
interessa il problema della società italiana. 
Io ho detto prima che dobbiamo trovare uii 
punto di incontro per risolvere in modo origi- 
nale, autonomo, per risolvero nella libertà e 
:ielìa pace, i1 problcnia italialio; e voi vi trin- 
cerate sempre dietro colitrappusiziorii di siste- 
mi, dietro la solita crociata ideulogica che li011 

c’eritra. Noi vogliamo creare 10 Stato demo- 
cratico italiaiio in iino sforzo coiicorde. Siete 
voi, semmai, che giilstificherete la soluzione 
attraverso altre vie se negherete o se non 
compreiiderete la nobiltà del nostro sforzo in 
seiiso nazioiialc e patriottico. (Applausi  a si- 
nistra). 

Orbene, bisogna ti,ovare, per i nostri inve- 
stimenti, le ilifiliite possibilità di risparmio 
che esistono fra le pieghe di uii bilalicio 
spesso a,iacror:istico, invecchiato. Noi sappia- 
mu che tiitto ciò pone al paese dei problemi 
da  risolvere di estrema gravità, e che occorre 
un’azione coraggiosa e rigida. Noi sappiamo 
che bisogna produrre u n  notevole sforzo di 
investimenti nelle iiidustrie base e nell’agri- 
coltura, e ciò comporta dei sacrifici. Noi sap- 
1 iamo che comporta anche 1111 controllo sili 
consumi: l’uso dello strumento fiscale come di 
11110 strumento chiave iiella lotta contro i con- 
sumi voluttiiari, per esempio. Comporta anche 
- perché noil dirlo ? - una certa dose di auste- 
rità: non abbiamo la minima paiira a dirlo, lo 
abbiamo sempre detto. 

I lavoratori sanno che il benessere non si 
conquista con un  colpo di fortuna, senza 
fatica. L’onorevole Malagodi ci diceva: avete 
perfino parlato di razionamento, di tessera- 
mento, e questo non può essere accettato da  
parte del popolo italiano. Ma l’onorevole Mala- 
godi aveva pure citato le cifre di u n  cieco, 
spictato razionamerito in a t to  nella società 
italiana, ricordando l’inchiesta sulla miseria. 
L’economia di mercato ha  razionato così dura- 
mente i cniisiimi, con la forza segreta m a  inviii- 
cibile delle sue leggi, che milioni e milioni di 
cittadini italiani non comprano mai carne, 
mai zucchero, mai caffé. 

Credete davvero che le masse popolari 
italiane non sarebbero prontc a rovesciare 
i1 cieco razionamento operato dal capitalismo, 
per dei sacrifici liberamente accettati allo 
scopo di distruggere una volta per sempre 
la piaga della miseria e della disoccupa- 
zione ? 
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E non i. al’l’aitq detto, d’altra parte, che 
v i  sia poi la necessith di arrivare proprio a 
forme di razionamento da  parte dello Stato.  

Vi sono ancora altre condizioni essenziali 
per una politica nuova: lo Stato, se deve essere 
elemento di produzione e di guida, se deve 
essere soggetto attivu della produzione, deve 
avere i suoi strumenti d’azione. Oggi esso I? 

ridotto ad una enorme macchina ritardatrice. 
L’intervento dello Stato nella economia. no- 
nostante tut to ,  è enorme per i1 suo peso. 
Pensate al!’P. R. I.: dalle banche alla side- 
rurgia, alla cantieristica. lo Stato controlla 
già le leve essenziali per una politica di inve- 
stimenti e di sviluppo industrial?, ha le posi- 
zioni chiave nelle mani. Ma  non esiste una 
politica di sviluppo dell’T. R. I.  Esso P un 
agglomerato informe, retto senza unità di 
intenti; anzj, retto con la convinzione profonda 
che si deve dimenticare i1 peccato di origine 
della proprietA statale. Le sue aziende sono 
immerse nell’economia privata a d  agire con 
criteri privatistici; i consigli d i  amministra- 
zione vedono sedere nelle società I. R .  I. ac- 
canto ai funzionari i piii bei nomi del capita- 
lismo monopolistico. Si giunge, come è ben 
noto, fino a pagare le quote di associazione 
alla Confindustria. Lo Stato rifiuta di servirsi 
del potente strumento che h a  t ra  le mani, e 
si capisce: c’è una coerenza tra questo rifiuto 
e la sfiducia radicale nella gestione della col- 
lettività. Del resto nnn esiste un  organo sta- 
tale di coordinamento e di controllo, unitario 
ed organico. I Ministeri del tesoro, dell’indu- 
stria, delle finanze controllano aziende diverse, 
e l’unico tentativo di coordinamento, al- 
meno in teoria, che fu fatto dall’onorevole La 
Malfa, giacque 1A dimenticato in bozze; e 
quella sua relazione non arrivo nemmeno 
all’onore di una puhblicazione. 

Uno sguardo semplice al Iiilancio del Mini- 
stero dell’industria vi dà la sensazione che lo 
Statn non ha  oggi gli strumenti per una fun- 
zione organica nell’econoinia. Una caotica, 
disorganica sedimentazione di leggi, di rego- 
lamenti ha  dato vita ad  un apparato buro- 
cratico che si muove come un  pachiderma. I 
contrasti più profondi e più sorprendenti V L  
colpiscono. TJn’enorme rete di controlli e di 
controllori sono lì a vigilare, per esempio, 
sulla pensione d a  concedere al mutilato o 
alla vedova di guerra. Comitati istruttori, 
comitati di liquidazioni, servizi di pagamentn, 
commissioni mediche di prima istanza e su- 
periori, Corte dei conti, intendenze di fi- 
nanza, uffici del tesoro sono tut t i  li ad occhi 
sbarrati sulle povere 2 mila lire al mese da dare 
dopo dieci anni di attesa alia povera vec- 

chietta che aspetta in 1111 paese lontano, come 
la manna, la piccola pensione d i  guerra. 

Ma  chi controlla i miliardi degli istituti 
parastatali (ricorderete tut t i  gli scanda!i del- 
1’1. S. h., di cui ehbi occasione di parlare qui 
nella scorsa legislaturaì chi controlla le 
aziende I .  R. I., le loro cessioni, i loro acquisti, 
i loro traffici coi privati ? E intanto dai monti 
di pratiche che si ammucchiano nei corridoi 
dei grandi ministeri romani, dai mille uffici 
periferici la voce della burocrazia, derisa ed 
impotente, si leva. Dal direttore generale 
all’usciere le ristrettezze economiche non ri- 
sparmiano nessuno. E si fanno i vuoti negli 
alti gradi, non si coprono i posti del genio 
civile, manca a certi concorsi per ingegneri 
statali I’affluGso dei candidati, la carriera del 
funzionario si dipinge dei colori della fame, 
del grigiore, dello squallore. La riforma della 
burocrazia urge, m a  pas5ano gli anni ed i mi- 
nistri, ed il  tempo aggiunge pietra sii pietra 
all’edificio del raos e dello squallore. Con qiie- 
sti strumenti, una politica nuova non i. pnssi- 
bile e non sarà mai possibile. Occorre risol- 
vere il problema degli statali una volta per 
tut te ,  anche qui con coraggio. Occorre dar  
loro vita dignitosa P civile che li met ta  al 
riparo dal discredito, che allontani da  loro le 
subdole tentazioni della corruzione, che ri- 
conduca sulle vie della burocrazia i giovani 
intelligenti e preparati. Occorre snellire le 
vecchie regole venerande, portare un soffio 
d’aria nuova nella polvere degli uffici. Occorre 
dare allo Stato mezzi niiovi legarlo alle site 
attività economiche, nazionalizzare l’I. R. I., 
effettivamente e non sulla carta, occorre 
creare una burocrazia moderna. Ed infine, 
per questo piano d’azione, occorre una poli- 
tica finanziaria che sia coronamento e stru- 
mento della politica di piena occupazione. 

La riforma Vanoni noli c\ riuscita, almeno 
finora, a colpire le grandi evasioni, che anzi 
si sono aggravate, come dimostrò ieri l’onore- 
vole Dugoni. Ma la riforma fiscale deve pren- 
dere di petto tu t to  il sistema fiscale: non pub 
lermarsi lì. Lo squilibrio esistente fra imposte 
dirette e indirette reclama una soluzione. 

Occorre agire; con moderazione, ma agire. 
AI punto in cui siamo, abbiamo dellr imposte 
reali con una complementare che non assolve 
ai suoi compiti, chc è affiancata d a  uii’impnsta 
di famiglia che rende ancor piU confusa la 
sit uazio lie; abli iamo una imposta su I t rasf cri- 
menti petrimoniali che funzioiia aFcai  male, 
inenire sarebbe logico e razionale istituire 
tin’unica imposta dirclta personale c progrcs- 
siva sui nucleifaniiliari, chele cctstiliiicca tut tc ,  
cc111 un minimo esenie, basato sulla r c a k  vita 
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italiana, e con un tasso progrrssivo, realistico 
pur esso. 

Accanto a questo, naturalmente, occorre 
la niiova imposta sii1 redditi delle società. 
Occorrerebbe allargare i1 monopolio fiscale SII 

certi generi di coiisiimo. Allo stato attuale, per 
esempio, il monopolio sullo zucchero e sul 
caffé (di fatlo monopolizzati giA da ristretti 
gruppi privati) por1 erebbe a iin incremento 
delle entrate statali, coil una contemporanea 
riduzione di costo per i consumatori. 

iMa altri monopoli fiscali potrebbero crearsi 
su generi di consumo voluttuari (come, per 
esempio, gioielli, profumi), dando cmì, nelle 
mani dello Stato, oltre che uno strumento di 
entrata, anche un valido strumento per la 
politica economica generale di piena occupa- 
zione. 

Tutto ci0 dovrebbe mirare a ridurrc sempe 
più l’incidenza delle imposte di coiisiimo, 
mentre una pronta e rapida azione di riforma 
dovrebbe puntare sulla modifica dclla p l ~ i o -  
rica impnsta generale sull’entrala. 

Non è pensabile, a nostro avviso, iina 
lo1 ta per la piena occiipazione che non agisca - 
gradualmeiile, si capisce, ma simultai-iean-ienle 
e concretamente - su tutt i  questi  settori. 

Vorrei riassumerc, quasi in iino schema. i1 
mio troppo lungo intervento: azione di stimolo 
sui consumi sul mercato interno, a sostegno 
drlla produzione e con la spinta dei migliora- 
menti salariali; aumento della produzione con 
conseguente ribasso dei prezzi <!i costo; dila- 
tazione degli investimenti nei settori chiave 
(industrie base e agricoltura) attraverso, 
soprattutto, l’azione dello Stato: controllo 
delle strozzature monopolisticlie e dci consumi 
specialme1:tc di lusso. per evitare la minaccia 
di inflazionc: potenziamenio delle csportazioni 
con accordi con tutt i  i paesi e con una politica 
n lungo termine, anche di finanziamento; 
azione fiscale basata su una moderna riforma, 
come strumento essenziale dello sviluppo di 
tutta questa politica; azione di riforma della 
burocrazia; riforma e sostaiiziale nazionalizza- 
zione dell’I. R. I., per mettere nelle mani dello 
Stato gli strumenti necessari per svolgere la 
cua funzione di guida. 

‘Son ho portato cifre. Quecta ~ i i o l e  essere 
l’indicazione di una strada da percorrere; 
ma sulla velocità, sul ritmo, sullo sforzo da 
compiere può esservi ampia materia di 
discussione e di incontro. L’incontro sulle 
cifre potrà sempre farsi, m a  quello che C; i l  
presupposto indispensabile it il mutamento 
radicale di atteggiamento dinanzi alla fun- 
zione dello Stato nella economia e nella so- 
cietà. E i l  problema - disse esattamente 

l’onorevole Malagodi - di una scelta politica, 
noli I! problema di una tecnica economica. 
Xoi sappiamo benissimo che questa politica 
urta interessi, incrostazioni, privilegi di gruppi 
e di ceti sociali. Occorre trovare Ie forze 
politiche per appoggiarla. Queste esistono, e 
sono le classi lavoratrici. Sono le classi che 
la chiedono oggi con la possente voce dello 
sciopero in tutta Italia: sono le nuove pro- 
tagoniste della storia; sono le costruttrici 
di una nuova società, una nuova società in 
cili cercano (ricordatelo. amici liberali) una 
giustizia e una libertà integrale: una libertà 
che PI difende appunto trasformando il vec- 
chio’ Stato. andando coraggiosamente in- 
contro a questo rinnovamenti, profondo, non 
già fermandosi i? difendwe le vecchie. mar- 
cite strutture. 

Vi P un pensiero aciito in una rivista liberale, 
Lo spettatow italiano, che esprime chiaramente 
questo jconcetto: :( Lo Stato si fa arbitrario, 
tirannico e prevaricarite proprio quando fini- 
sce per ridurrp i l  suo cnmpito semplicemente 
a quello di comporre cd nrdinare in qualche 
modo I’anarchisnio dei privatism1 in forme 
tollerahili: quando cioè I’nrdine giuridico P 

politico, che mso garantisce e sanziona. rlon 
viene rinnovato P riformato. ma si trascina 
invecchiato ed anchilosato in quanto srmpre 
piti si rileva non adeguato e non rispondente 
alle necessit8 di affermazione e di cviluppo 
delle varie forme di iniziativa privata che 
sono escluse e che premono per affermarci 
nella societR civile N. fi esatto: il problema 
della libertà. i l  problema di iina economia 
capace di dare la piena occupazione all’Ita- 
lia, il problema della demqcrazia it,aliana sta 
in questi termini. Bisogna prendere atto 
della invecchiata struttura incapace di vita, 
di sviluppo della vecchia società incapace di 
assicurare ormai perfino la libertà dell’iniziati- 
va privata. 

Ripeto la miaespressione di prima e ci06 
che bisogna prendere atto delle mutate dimen- 
sioni della qocietà. Nella società delle grandi 
concentrazioni industriali, e ancor piii nel fu- 
turo (pensate ad un economia basata siil- 
l’energia nucleare), il collettivo diventa 
l’elemento sempre più determinante. Ecco 
dunque il prohlema di tutti noi uomini poli- 
tici: inserire le forze della democrazia e del- 
l’iniziativa individuale con coraggio, con 
spirito di rinnovamento e di riforma, nelle 
nuove forme sociali. I? questo iJ senso della 
politica sociale dell’al ternat,iva socialista ! 
fi questo il senso della mano che stendiamo 
agli uomini di buona vnlontx! Vedete, non 
e una politica socialista, lo ripeto concludendo, 
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quello che vi abbiamo disegnato e cht. vi 
abbiamo proposto; è semplicemente una poli- 
tica che mira a risolvere i problemi pii] ur- 
genti della società, ma su cui 6 possibile un 
incontro. Sta a voi assumervi le responsa- 
bilità. Sta a voi accettare il dialogo, aprire 
il dialogo, per trovare completamente questi 
punti di incontro. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCU 1 

PIERACCINI. Sta al Governo, nella sua 
responsabilità, considerare questo bilancio 
come un bilancio transitorio, dettato rlallc 
circostanze ereditate da una Camera passata 
che non possiamo modificare per impacci 
che sono sopraggiunti per strada, ma nienle 
altro che un bilancio transitorio. Bisogna 
prepararsi a questo rinnovamento profondo. 
Sta a voi scegliere, perché io vi ricordo 
ancora una volta, concludendo, il monito d i  
Mendès-France: ‘( Signori, ascoltate la T. oce 
che giunge dal paese: siamo nel 178S! ». 

Ascoltate la voce colenne del lavoro che 
oggi stesso vi parla nel silenzio delle fab- 
briche chiuse. dirigendosi a noi, dirigenti del 
popolo italiano ! Camminiamo insieme su 
questa strada di trasformazioni e di riforme. 
Sta a voi la responsabilità della scelta. Per 
noi, guardate, le responsabilità sono prese, e 
lo sforzo massimo d’intesa 6 da noi fatto con 
la certezza che, comunque vada, la nuova 
società sarà basata sulle forze del lavoro e 
del socialismo. (Vivi applausi a sinistra - 
Molte ronqratulasioni). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare l’ono- 
revolo Preti. Ne ha facoltà. 

PRETI. Abbiamo ascoltato oggi due di- 
scorsi molto diversi l’uno dall’altro. Secondo 
l’onorevole Ferreri, tutto fino ad oggi è andato 
bene, e quasi meglio di così non avrebbe po- 
tuto andare (ricorda un po’ un certo libro di 
Voltaire !). Abbiamo quindi sentito il discorso 
dell’onorevole Pieraccini, il quale ha annun- 
ciato che la sua parte vorrebbe incontrarsi a 
mezza strada con il partito di governo; ma 
poi si è limitato a svolgere con tono aspro 
delle critiche - magari anche giuste in buona 
parte - senza riconoscere al Governo neppure 
un minimo di buona volontà. Può darsi che 
il Governo abbia il dovere di essere seinpre 
oitimista e che, per i1 giuoco delle parti, 
l’opposizione debba trovare che tuttlo va sem- 
pre male ! 

Ebbene, noi CI troviamo in una posizione 
diversa: ed è per questo che crediamo di po- 
ter giudicare più obbieitivameiite la situa- 
zione economica del nostro paese. L‘or,ore- 

vole Pella ha detto che il reddito nazionale 6 
aumentato, ed è vero; che la produzione 6 au- 
merilata, ed è vero; che i consumi sono au- 
mentati. ed anche questo è vero. Ma è certo 
che sia l’onorevole Pella sia l’onorevole Fer- 
reri hanno cercato di  sorvolare su molti punti 
oscuri della situazione economica del paese, 
e in sostanza non hanno fatto una sufficiente 
aut o cri t ica. 

Orbene, non credo che l’italia sia uno di 
quei paesi che oggi liarino motivo di essere 
estremamente fieri della propria ripi-esa eco- 
nomica. Guardate invece alla Germania ! La 
effettivamente i1 governo - indipenderite- 
mente dal giudizio politico che noi diamo su 
di csso - può oggi varitarsi di aver fatto molte 
cow nel giro di pochi anni, e di aver reso 
poshibile una ripresa econoinien sensazi0:laìe. 
Gli avvenimenti recent i haririo dimostrato 
che la situazioiie italiana e quella iedmca 
vnniio giudicate diversamente. Infatti, rneii- 
tre i1  governo tedesco ha otleniiìo un note- 
vole successo nelle recenti elezioni politiche, 
in Italia né il Governo né lo schieramento de- 
mocratico (ai quale appari eniamo anche noi) 
hanno ottenuto molto successo nelle rlczioiii 
del 7 giugno. Io credo che su questo non bril- 
lante risultato abbia influito il fat to che i pro- 
blmn economici del nostro paese non sono 
stati risolti in maniera sodisfacente. 

Osservo anzitutto che, se l’Italia fosse 
- come taluni vorrebbero far credere - iii 
fase di prosperità economica, noi non ci 
troveremmo affatto con una bilaiicia com- 
merciale così preoccupurite come quella di 
oggi. Né del resto può dubitarsi che la bilancia 
commerciale sia la risultante della politica 
economica che un paese attua. Come ha 
detto l’onorevole Pella - del resto questi 
sono dati forniti da istituti ufficiali - la 
bilancia delle partite commerciali ha segnato 
per l’Italia, nel 1952, un passivo di 728 milioni 
di dollari, e la bilancia delle partite correnti 
si è chiusa con un passivo di 530 milioni di 
dollari. I1 che significa che, calcolando aiiche 
i rioli (che però sono ancora passivi), il tu- 
rismo, le rimesse degli emigranti e le altre 
tradizionali voci extracommerciali, lo sbi- 
lancio non si è ridotto di molto ed è rimasto 
gravissimo. 530 milioiii di dollari infatti sono 
una assai grossa cifra. 

Come ci siamo salvati ? Ci siamo salvati 
coil un movimento di capitali per complessivi 
224 milioni di dollari, che sono segnati come 
crediti dall’estero (in verità, 11011 sono riu- 
scito ad avere una relazione dettagliata di 
questi 224 milioni di dollari, ma do per biiono 
qtiello che viene comunicato dal ministro del 
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bilaiicio), e coli 211 milioni di dollari di aiuti 
goveriiativi, di aiuti cioè degli Stati Uniti 
d ’America. 

Comuiique, noiioslaiite i 224 miliolii di 
dollari di crediti dall’estero e i 211 milioni 
di dollari di aiuti da parte degli Stati Uniti 
d’America, la nostra bilancia delle disponi- 
bilità valutarie si è chiusa con 93 milioiii 
di dollari di passivo. I1 che sigiiifica che è 
iiicotninciata a climiniiire la nostra dispo- 
cibilità di oro e di valute pregiate. 

Purtroppo, qiiest’aririo andremo peggio. 
Siamo ormai alla fine di settembre, sono già 
passati nove mesi dell’anno; e l’onorevolc 
Pella ha riconosciuto che per i primi sei 
mesi dell’anno le risultanze so110 peggiori di 
quelle tiel 1952, in quanto si nota 1111 ulteriore 
peggioramento della bilancia dei commwci. 
E quesl’anno - io credo - non arriveremo 
certo ad avere 211 milioni di dollari di aiuti 
governativi. Purtroppo, questi aiuti degli 
Stati Uniti sono quasi esaiiriti. Dico pur- 
troppo, perché penso che 111 fondo dispiacerà 
anche ai colleghi dell’estrema sinistra i1 
fatto che iioi non possiamo piU usufruire di 
questi aiuti gratuiti che tanto gravavano 
sull’economia nazionale. 

Pertanto, io penso che quest’aiino non 
ci limiteremo ad avere un passivo di 93 mi- 
lioni di dnllari sul piano valutario. Le nostre 
disponibilita valutarie mi sembra che siano 
adesso di circa 900 milioni di dollari: alla fine 
dell’anno le disponibilità stesse si ridurranno 
almeno di un terzo. I1 nostro paese verrà 
dunque a trovarsi, alla fine clell’aniio, in una 
situazione assai precaria. dato che credo as- 
solutamente impossibili d ~ i  miracoli all‘iil- 
timo momento. 

Ciò che però maggiormeiile allarma mc e 
I colleghi de1 mio partito e questo: che la 
nostra bilancia commerciale nel 1052 ha 
visto diminuire le esportazioni rispetto al 1951 
di più di 200 milioni di dollari, melitrt) l’ono- 
revole Prlla ha aggiunto che l’esportazidiie 
ì. diminuita iilteriormente di circa i1 due per 
cmto nel primo semestrc di quest’arino. 

Se  aumentassero le esportazioni e se cre- 
scesse pure lo sbilancio in materia commer- 
cialc i11 i*agione del maggiore aumento delle 
importazioni rispetto alle gsportazinni, noi 
potremmo anche dire che il iiostro e uii  pmse 
in progreiSo, che compera mollo all’~stero, 
che vuole investire ppr il domani, e comunque 
non ha l’economia in crisi. V:ccversa, quando 
I P  esportazion I diii~iriuiscoiio nientrc le im- 

portazioni aumentano, bisogna riconoscere 
che la situazione è grave. N é  si tratta, io 
penso. di una situazione transitoria. Traiisi- 

toria può dirsi la situazioIie di uii paese, i1 
quale per un certo periodo acquista molto 
all’estero per impianti e per attrezzature, 
per cercare entro breve termine le premesse 
di uiia maggiore esportazione. 

Perché oggi l’Italia esporta di meno ? 
Molllssimi dicono che dipende dal fatto che 
1’ Inghilterra e la Francia, coi provvedimenti 
a tutt i  noti, hanno tradito i1 principio che 
da tutt i  i paesi dell’Europa occidentale era 
stato accettato, sospendendo le liberalizza- 
zioni. Però l’Inghilterra e fa Fraiicia non sono 
tutto i1 mondo, pure essendo due paesi im- 
portanti a noi vicini. D’altro lato, vicino alla 
Italia vi è pure la Germania, paese in grande 
ripresa, i1 quale quindi dovrebbe rappreseii- 
tare un mercato di sbocco sempre più largo 
per certi prodotti ddl’intlustria e dell’agri- 
coltura italiana. Dunque non basta citare 
i1 caso della Fraiicia e tlcll’Inghiltcrra per 
giiistificare questo rovesciamento ùi tendenza. 
I1 fatto è, a mio avviso (può darsi che io 
sbagli, alizi ini auguro di sbagliare), che l’in- 
dustria italiana esporta bene solo nei periodi 
di emergenza. Per esempio, all’indomani della 
guerra i101 in certi settori abbiariio esportato 
qiiello che abbiamo voluto, perché tutt i  i 
p a w  avevano bisogno di manufatti e certe 
nostre industrie erano attrezzate perprodurli. 
*kbbiamo avuto uii periodo anche abbastanza 
felice dopo lo scoppio del conflitto in Corea, 
perché anche in quel momeiito vi era una si- 
tuazione di emergenza, e il mercato favoriva 
conseguentemente i venditori. Riuscivano 
così a vendere anche coloro che non produce- 
vano a costi eccessivamente bassi. M a  la 
realtà è che in Italia l’industria produce a 
costi elevati, e ciò sebbene i salari siano bassi. 
Io non voglio fare un paragone tra i salari 
italiani e i salari degli Stati Uniti d’America: 
sarpbbe, dati) i1 forte dislivello economico, 
coca assolutanieiite ridicola. Ma, aiiche fa- 
cendo i l  paragone cc!ri gli altri p a r 4  della 
Europa occidentale. è facile rilevare che noi 
abbiamo salari più bassi. Dato che, 110:) ostan- 
te ciò, i nostri coyti sono più alti, è chiaro che 
in Italia vi è una scarsa efficienza produttiva. 

So che spesso gli industriali, per giustifi- 
carsi, tirano fuori una sciocca storia e ci ven- 
gono a dire che in Italia i costi sono alti a 
cauEa degli oneri sociali. Sarehhv come dire 
che in Inghilterra o in Francia, paesi molto 
più progrediti di noi, non vi sono gli oneri 
sociali ! Evidentemente le assicurazioni sociali 
funzionano infinitamente meglio in Francia 
e in Inghilterra che in Italia; anzi, in Inghil- 
terra è stato creato un sistema modeimissimo 
e onerosimriio in funzione dei grandi benefici 
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assicurati al lavoratore. Non vale dire che 
in Inghilterra gli oneri sociali li paga lo 
Stato, mentre qui li paga il datore di lavoro. 
Se lo Stato li paga, li paga col denaro 
raccolto attraverso le imposte, che a loro 
volta sono pagate dai produttori. Bisogna 
essere dei dilettanti di economia per poter 
prendere sul serio questa puerile scusa degli 
oneri sociali. Un’altra bella invenzione è 
quella delle spese di amministrazione degli 
enti di previdenza. Certi industriali preten- 
dono di dare ad  intendere ai poveri gonzi 
che l’Istituto di previdenza sociale, per 
esempio, spende per la propria amministra- 
zione quasi il 53 per cento delle entratc, 
mentre in realtà le spese sono del 6 per cento, 
o giù di lì. Sembrerebbe quasi che i presidenti 
dei grandi istituti (I .  N. P. S., I. N. A. M., 
1. N. 4 .  I. L., ecc.) si divertissero a sciupare 
i quattrini assumendo sempre nuovi impie- 
gati, mentre, in verità, fanno esattamente i1 
contrario e cercano di amministrare i rispei- 
tivi istituti con la massima oculatezza. In- 
somma, se i costi industriali in Italia sono piU 
alli che altrove, lo si deve al fatto che d a  noi 
l’industria rende meno, dal punto di vista 
produttivo, che non in altri paesi. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha  
annunciato dei provvedimenti per alleviare 
il disavanzo della nostra bilancia commerciale, 
ma io ritengo che non sarà facile a t tuare  un 
tale proposito, anche perché non sembra che 
l’onorevole Pella pensi di far marcia indietro 
rn materia di liberalizzazioiie. Del resto. le 
restrizioni in materia di hberalizzazione PO- 
trebbero portare giovamento solo per un  
brevissimo periodo. infatti l’Italia, per la sua 
s t rut tura  economica, è interessata alla mas- 
sima liberalizzazione possibile. Una econo- 
mia chiusa finirebbe, a lungo andare, per 
aumentare i costi di produzione, che a loro 
volta provocherebbero l’aumento dei prezzi 
interni e conseguentemente porterebbero alla 
diminuzione del potere di acquisto dei salari. 
Una politica siffatta farebbe la fortuna dei 
monopoli e dei cartelli: e chi ne soffrirebbe di 
più sarebbe la massa dei consumatori. E non 
è nemmeno vero che si diminuirebbe lo sbi- 
lancio commerciale, perché, al cospetto di 
una nostra politica antiliberalizzatrice, anche 
gli altri paesi diminuirebbero gli acquisti in 
Italia; onde noi ci troveremmo a dover com- 
prare delle materie prime senza trovare 
degli acquirenti ai nostri prodotti, che non 
sono e non saranno mai di prima necessitti 

Nemmeno mi sembra troppo interessante 
la proposta dell’oiiorevole Pieraccini e di 
altri colleghi della sua parte, i quali hanno 

inventato lo slogan dell’apertura commer- 
ciale verso i paesi del blocco sovietico. Fran- 
camente io non credo ad  una sif€atta possi- 
bilità, perché con quei paesi non abbiamo mai 
potiito sviluppara notevoli rapporti di com- 
mercio. Probabilmente l’onorevole Pieraccini 
e gli altri colleghi del suo gruppo tengono 
tale linguaggio per ragioni di polernica poli- 
tica, m a  ho l’impressione che coloro stessi 
che sostengono tali tesi ci credono in fondo 
come ri crediamo noi Concordo comunque 
con quello che ha  detto su questa materia 
l’onorevnlc Pella : bisogna cercare di coni- 
merciare con tut t i .  

To comunque credo che noi non risolvere- 
mo mai il problema della bilancia dei com- 
merci fino a che non avremo risolto il pro- 
blema dei costi industriali in Italia. Bisogna 
dire, anche se a molti fa dispiacere, che 
l’apparato industriale italiano è poco effi- 
ciente: e infatti, appena cessano le spinte 
inflazionistiche che si determinano in certi 
rnonienli, subito l’apparato indusiriale ita- 
liano entra in crisi. 

L’energia umana, e l’energia meccanica 
spesso, non sono impiegate in Italia in modo 
razionale. Molti industriali hanno una men- 
talitti artigiana, producono manufatti troppo 
svariati senza pensare alla razionalizzazione 
deila produzione, dirigono le industrie alla 
buona, non conoscono i mercati, e si preoccu- 
pano assai scarsamente di ridurre i costi; 
specialmente poi nei periodi in cui le cose 
vanno bene, essi tirano avanti con la testa 
nel sacco, senza pensare eccessivamente al 
domani. 

Grosso modo si può dire che l’industria 
italiana è oggi allo stadio al quale si trovava 
l’industria americana 50 anni fa. Infatti le 
poche industrie italiane veramente efficienti, 
quelle cioè che hanno saputo adottare me- 
todi americani - per riferirci al paese più 
industriale del mondo - riescono a farsi strada 
anche all’es tero. Basterebbe pensare in primo 
luogo alla Olivetti, produttrice di macchine 
da  scrivere e calcolatrici, e poi alla Necchi, 
produttrice di macchine da  cucire, e a un 
paio di ditte che in questo dopoguerra si 
sono messe a fabbricare i cosiddetti moto- 
scooters. Siccome si tratta veramente di in- 
dustrie appiezzate e dirette con criteri mo- 
derni, noi vediamo che esse riescono a con- 
quistare anche il di8icile mercato americano. 

L’indice della produzione industriale, 
tanto per fare delle cifre tonde, è oggi di 150. 
110 per0 il timore che questo indice, che dalla 
liberazione ad  oggi è aumentato con un di- 
screto ritmo, sia destinato nei prossimi anni 
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a rallentare fortissiniamente i1 ritmo di au- 
mento. Ho timore infatti chc quelle industrie 
manifatturiere che debbono cercare i mer- 
cati siano arrivate a un punto morto e siano 
destinate a non progredire nei prossimi anni. 

È chiaro che vi sono settori industriali 
dove il progresso vi è per forza. La produ- 
zione delle industrie estrattive, ad esempio, 
specialmente quella dei gas naturali. è un 
settore in cui i l  progresso viene da sé. Così 
dicasi per l’industria elettrica, per l’industria 
dei derivati del petrolio e del carbone, e in 
particolare per l’industria della raffinazione. 
La stessa cosa va detta per l’industria edilizia. 
Quando si fanno le statistiche, queste indu- 
strie vengono messe assieme alle industrie 
manifatturiere, per poi elaborare un indice 
di carattere generale. Però a me sembra che 
le industrie produttrici di energia, così come 
l’industria edilizia [vero è che l’industria 
edilizia nelle statistiche non è calcolata), siano 
industrie sui generis, che hanno ben poco a 
che fare con le altre. Sono industrie che pos- 
sono svilupparsi anche in periodo di depres- 
sione economica, soprattutto perché non 
hanno bisogno di cercare dei mercati. Ed è 
per questo che non vorrei che nei prossimi 
anni il Governo ci venisse a dire che vi è 
un ulteriore aumento della produzione indu- 
striale, basandosi sul fatto che aumenta la 
produzione in questi settori particolaris- 
simi. 

Certaniente, in Italia gl’indiistriali iion 
hanno una mentalità molto progressista. Lo 
dicono perfino gli americani, che iion credo 
siano sospetti di eccessivo sinistrisnio. Per 
esempio, nell’opiriione di certi ambienti Li- 
dustriali ilalialii, e direi nell’opiliioìie di quasi 
tutt i  gli ambienti industriali nostrani, il sin- 
dacato operaio viene considerato 1111 elemento 
negativo agli effetti del progresso prodiit- 
tivo. Secondo molti industriali, le agitazioni, 
gli scioperi, ecc., farebbero venir meli0 la 
buona volontà degl’imprenditori e, quindi, 
coiitribiierebbero iii maniera sensibilissima a 
diminuire la produzione nel paeue. Ami, 
certuni dicono che, se la produzione non au- 
menta, è quasi solamente per colpa di Di Vit- 
torio e dei suoi sindacati. Orbene, io credo 
Che Cohro che ragionano iii questa maniera 
(e 111 Italia ve ne sono troppi) non siaiio dei 
vcri impreliditon. I1 vero imprwditore con- 
cepisce a i z i  l’attività ilidiistriale ed economica 
coine iina coiitinua lotta: hitia c o i i h  i lavo- 
ratori che chiedono migliori coiiclizioni di la- 
vvro, lotta colitro i concorreiiti nello stesso 
ramo per produrre meglio e per arrivare a 
costi semprc minori, lotta coiitro gli altri set- 

tori industriali per richiamare l’attenzione 
dei consumatori. 

Credo che l’azione sindacale costituisca 
uno stimolo fecondo per il progresso della 
produzione industriale di U A  paese. Iii regime 
fascista l’industria non progrediva, non solo 
perché c’erano l’autarchia e altre cose, ma an- 
che perch6 noi1 erano possibili agitazioni 
operaie e scioperi. In questo modo si pote- 
vano tenere i salari bassi e praticamente l’in- 
dustriale, anche producendo male, se la ca- 
vava lo stesso. fi quel che accade ora per 
esempio - mi pare - in Cecoslovacchia, dove 
esisteva un movimento operaio organizzato 
che esercitava una notevole pressione. Adesso 
hanno abolito i sindacati o li hanno ridotti a 
strumenti del governo; e intanto questo 
paese altamente industrializzato vede peg- 
giorare la produzione. 

Con ciò non voglio dire che tutte le agi- 
tazioni sindacali siano da approvare. Noi, 
infatti, non facciamo parte della Confedera- 
zione generale italiana del lavoro, appunto 
perché non approviamo determinate impo- 
stazioni politiche, alle quali la confederazione 
medesima certe volte subordina la propria 
azione. 

Nella giornata di oggi è in corso uno scio- 
pero generale dei lavoratori dell’industria. 
Comunque lo si possa giudicare, con simpatia 
o meno, non si può legittimamente pensare 
che questo sciopero rappresenti una specie 
di sabotaggio dell’economia industriale. V’è 
anche l’onorevole Pastore e v’è anche l’ono- 
revole Morelli. Santo Iddio, non credo che 
gli onorevoli Pastore e Morelli della C. S. I. L. 
siano diventati degli incendiari ! 

Eppure certi ambienti industriali italiani 
reagiscono iii questa contingenza con atteg- 
giamenti e con toni inammissibili in un paese 
democratico. Guardiamo I’Lighilterra e l’A- 
merica ! Vi sono agitazioni notevoli anche 
in questi paesi; anche colà vi sono scioperi 
frequenti, ma la produzione industriale au- 
menta lo stesso. Non citerò in materia di 
scioperi gli esempi della Francia, dato che mi 
si risponderebbe che si tratta di un paese da 
cui orniai non abbiamo in generale molto da 
imparare. 

Questa mattina ho letto I2 Globo. I1 gior- 
nale definisce gli onorevoli Pastore e Morelli e 
gli altri loro amici degli ((incoscienti che l’ono- 
revole Di Vittorio si tira dietro ». Aggiunge 
quindi che i1 Governo, come ha detto ((bastas 
ai marescialli stranieri -chiara allusione a Tito 
- dovrebbe dire ((basta N anche ai marescialli 
italiani ! I1 linguaggio di questo organo, 
che rappresenta in sostanza la Confindiistria, 
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dimostra una mentalità che è assai poco 
conciliabile con i principi della Repubblica 
democratica. 

Mi pare che ieri perfino I l  Messaggero 
(segnalo il caso all’onorevole Andreotti, che 
forse avrà su quel giornale una certa iii- 
fliienza), non so per quali pressioni, è stato 
costretto a mettere in evidenza, con titolo 
abbastanza grande, l’atteggiamento di una 
pseudo-confederazione di lavoratori d i  ispi- 
razione fascista, priva di iscritti, nia dnsi- 
derosa di mettersi in luce presso i padroni: 
confederazione che naturalmente è assai più 
a destra della Confindustria, e disapprova 
pertanto lo sciopero più di quanto possa fare 
Valletta o qualche altro industriale abbastan- 
za intelligente. 

Per quanto riguarda questa questione 
contingente, che ho tirato fuori semplice- 
mente per mettere in evidenza la mentalità 
degli industriali, io dico: speriamo che si 
mettano d’accordo presto e che si trovi il 
modo di dare sodisfazione in una qualche 
misura ai lavoratori. In generale però io 
sono convinto che in questo periodo d’anni 
in Italia i salari industriali - ammesso, na- 
turalmente, che il potere di acquisto della 
moneta resti stabile - non siano destinati ad 
aumentare molto, perché la situazione eco- 
nomica del paese è quella che è. Credo che 
un problema più importante di quello del- 
l’aumento dei salari sarebbe quello dell’as- 
sorbimeiito di un numrro maggiore di lavo- 
ratori, specialmente come specializzati, nelle 
industrie italiane. Infatti, quando in una fa- 
miglia, ove uno solo lavorava, riesccno a lavo- 
rare in due, anche se i salari aumentano solo 
di mille o di 2 mila lire al mese, i1 beneficio 
per la economia familiare diventa rilevan- 
tissimo. Orbene, questo si avrà, se la pro- 
duzione drl nostro paese riuscirà ad espandersi. 
Diversamente noil si avrà. 

Vorrei anche far notare questo: che l’Italia 
è i1 paese - credo - dell’Europa civile (non 
mi intendo molto sotto questo aspetto dei 
paesi d’Africa o d’Asia, che d’altronde non 
sono paragonahili aIl’If alia sotto vcrun rap- 
porto) nel quale l’apparato commerciale costa 
di più. 111 Italia i costi di distribuzione sono 
elevati in una maniera veramente straordi- 
naria. Un paio d’anni fa vi era qualcuno a1 
Governo che credeva di fare diminuire i costi 
aumentando i1 numero delle licenze com- 
merciali. Così in Italia tutti sarebbero diveri- 
tat i  Commercianti: come al tempo del mer- 
cato nero, quando nessuiio produceva e ognuno 
viveva vendendo a 90 quel che aveva com- 
prato a 80. 

~ 

Noi, non preoccupandoci del problema del 
commercio, e permettendo, ad esempio, che 
iitti indistintamente possano fare i commer- 

pianti in Italia, siamo riusciti a mav dc h erare 
‘11 parte la disoccupazione. Non credo infatti, 
tanto per citare un caso, che nell’inchiesta 
dell’oriorevole Tremelloni figurino come di - 
‘occupati quei 200 mila commercianti am- 
indanti che guadagnano 10 o 12 mila lire al  
inese. Questa esuberanza di commercianti a1 
(lettagli0 e all’ultradettaglio aumenta i costi 
(ti distribuzione, e porta conseguentemente a 
iina diminuzione del potere d’acquisto reale 
i!ei lavoratori. 

Ha detto che il settore indiistriale in Italia 
è eccessivamente florido, ma ho dato atto 

<.he l’indice 150 rappresenta un risultato rispet- 
:abile. Vorrei che la stessa cosa si potesse dire 
(le1 settore agricolo. 

È vero che l’industria può progredire molto 
ijiù rapidamente dell’agricoltura: e lo dimostra 
, ache  l’esempio della Russia, che dall’avvento 
(le1 nuovo regime in poi ha progredito enor- 
inemente nel settore industriale, mentre in 
.lgricoltura ha fatto progressi estremamente 
inodesti. Perciò, non dico che sarebbe possi- 
bile in Italia avere oggi un  indice di produzio- 
;e agricolo di 150, pari a quello della produ- 
zione industriale. Ma un livello più elevato di 
quello che abbiamo raggiunto non era certo 
1 t i i  traguardo difficile. L’indice della produ- 
zione agricola nel 1951, se non sbaglio, era di 
LO6 rispetto all’anteguerra, e nel 1952 è stato 
(l i  105. Vedremo quale sarà nel 1953. Dato che 
i1 raccolto del grano è stato enorme, può anche 
({arsi che l’indice arrivi a 107-108. Ma, a tanti 
m n i  dallu fine della guerra, questi indici sono 
i roppo modesti. 

I? certo comunque che la produzione agri- 
cola in Italia, rispetto all’ariteguerra, è 
mrneiitata meno di quanto non sia aumeiitata 
ia popolazione. Quindi, praticamente è dimi- 
a i t a  la produzione agricola pro capite. 
IA’Italia produce oggi materie alimentari 111 

quantitativi ancor più inadeguati rispetto alla 
popolazione di quanto avvenisse prima della 
guerra. 

Vorrei aggiungere che in un paese, la cui 
agricoltura non era prima della guerra estre- 
mamente progredita, era più facile che in 
,tltri paesi aumentare in questi anni la produ- 
zione agricola. Prima della guerra, ad esem- 
;]io, la produzione agricola e zootecnica per 
lavoratore era calcolata pari a 154 dollari in 
Italia, a piU di 400 in Francia e in Germania 
o a più di 500 negli Stati Uniti. Dunque, 11 
dislivello fra l’Italia e questi paesi per quanto 
riguardava la produzione agricola per lavora- 
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S e  ascoltiamo gli agrari, la causa dello 
scarso aumento della produzione agricola in 
Italia P colpa del niinistro Scgni. che eblw 
l’idea rli \-arare la i.if»rma apiwia.  Nun  è 
ccrto ii::a ragione seria. I n  confidenza, vorrei 
però fare questa osserviizioiitl. sc proprio ci 

si doveva limitare a fare m a  riforma agraria 
così modesta, come quella che ci è vista, 
allora tanto valeva non parlare di riforma 
agraria (perché un  minimo di paura 1’avrU 
pur provocato l’annuncio tlclla riforma !)  c 
fare una legge speciale per l’Italia merictioiialc 
in materia agricola, ottenendin in pratica lo 
steso risultato che si è conseguilo. h r e i  che 
i n  questa materia si è fatto mol to  rumorc 
per nulla, almeno per quanto concerne l’italia 
scttentrionale, clove si P parlato tanto di 
riforma agraria per liniitarci alla fine al 
inodestu stralcio del delta padano, che non 
può definirsi una grande impresa (io lo posso 
tlii*e, perché appartengo alla provincia chc 
maggiormente è inipressata). 

Gli agricoltori, sia grandi che piccoli, 
notoriamente non sono troppo dinamici per 
ieniperameiito. Per questo li? Stato deve 
is1 ruirli, stimolarli, indirizzarli. C:rcdo che ciò 
lo s i  sia fatto poco in questo dopoguerra, e 

f‘llll!~~li mllalclzta italia,:o, i l  qiiz1e ~li~~l l ic~~clv<L 
qLin1,dO veclevi? 1111(l \p&- 

gt~ill!i, pc.rché gli fncPva vc’:llr(’ 111 I l l t P i l t C  clic 

t ~ ~ l ’ l < l  (le1 P i l P r l  ClT’lIIZZ2f I .  s1Ji’l’,l (‘11(’ 1I‘JIi 11) 

111(J C 1 l P  IL1 Itdllcl 1 1  pnr(0 tl’cit,t(!l’i I L P ~  ClOpO- 

l ’ t ’J l l0  ~ i ~ i ~ a t i  El 125-130. 11 CO11Slll l iO cliJgli 
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che, anche per questo, la prodiizione agri- 
cola dell’Ifalia sia aumentata  così poco in 
questi anni. Basti pensare che anche oggi, 
nonostante la necessitd di aumentare la 
produzione agricola del paese, gli ispettorati 
agrari continuano ad essere dei puri organi 
burocratici. i quali non aiutano in alcuna 
maniera I’agricoltorc a migliorare la prndu- 
zione. 

Biiogna i-iconocccrc chc lr disposizioni 
voliiie da l  miiiistrn Faiifaiii, e inserite nella 
h~ggc elel lirglio 1952, w n o  bui,iie (crt?tlitCJ pcir 
IC. opere irrigue, crcdito pci- le c o ~ t r u ~ ~ o i i i  
riirali, crediio per l’acquisto di macchine 
agricole di marca nazionnlr), eti effettiva- 
niente si e visto irn certo nioviniento per 
[Jpcra d i  yuesia iniziativa d o l  ministro Fan- 
fani, chtl P uoml) dinamico; nia non bisognava 
aspoiinre i1 i952 per &are queste cose, che 
n u n  escoiio poi di inoll(~ dcill’orclinorin aninii- 
III c. Ira zi o r i  c. 

IUal moineritn che sono sii questo argo- 
mento,  vorrei f a r  notare p r r  inczrl~ris che la 
iiuiiva Icsgge 6 scarvita a n c h  ,ilia Fiat c alla 
Fetlerazicliie dvi c1)nsorzi agrdri per creare i1 

nioiicipiilio della vendita  dell^ maccliinc. agri- 
c>,lc. Siccome i consorzi vendono macchine 
della Fitit c s ~ l o  le macchine nazionali usii- 
fruiscono delle agevolazioiii della legge, oggi 
i utti gli agricoltori comprano, per forza, 
le rnnccliine della Fiat vendiitc dai ccnsurzi 
agrari; macchine che, per merito rli queste 
agrvnlazioiii, vengono a cos1 are aisai inerio 
d i  qiiccllp ilclln ci)ncorrcriz;i. Noi1 voglio 
prendermela con l a  E’ial o con la FPderaZicJiie 
conborzi agraiai, pcr cIiian1;i l’una e l’altra 
aliliiaiin Iendeiize piuttosto riicinopolistiche; 
ilia vorrci dirti che queslc disposizioni, nellc 
intenzioni dei ministrc) Fnrifani, clnvevano 
recare beneficio più agli aqricoltori che a 
~ I I F . S ~ D  potenie tandem. 

(:redo che i contratti agrari influiscano 
negativaniiln te sul progresso agricolo in Italia, 
perché i1  11locco cristclllizza le pobizioiii. 
Con tinuiaino ad andare avanti all’insegna del 
provvisorici, riimtre occorre riwlvere la SI- 

t ua %i u n  e. 
.\ niio nvviw. wrl I coiil rail I nprr;:.i roi io  

s i i p t r i i l  i .  Si b;?r;ittiit tn la i n r  zz,:cìi.ia corrisponcle 
a cl I i 11 n c o i i(, I z i O i ì ( b  pa  i ri arc a1 (. d P i 1 * IJC O 1 I O 111 I ;i 

agrico1,i. E(l i o  n n n  cap’ico pwché i1 Ciovrriio 
11u1i a l~l) ia  perisalo ad i i i i a  Irgge ardila per 
I i-acli,riiicwl rap tlanir I i,; niczzaclria in 

prc prit l à .  UP{ resto, nellr rc:;Loi1i (JVP la 
riiezzaclria prevak, i c ( ~ l ( ~ ~ i i  iono S C O I I  t (  r i l l  
perché - i  r toiigorio sfriili a t  I. 1 prr p r i ~ ~ a r i  
solio icolitriiti  aiiche loro. t’ i1  i~isulttllo H che si 
prnciiice IJUC(I. C;rec!n che. anchc dal p i i i l 1  o 
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(li vista polilico, il Goverrio lie avrebbe t ra t to  
un nolevole guadagno, visto che la mezza- 
dria favorisce i1 partito di Togliatti. Coniilti- 
que, quello che a me preme fare iiotare è i 1  

fa t to  che si sarebbe potuto ahmenlare la 
produzione dell’agricoltura, iriiiovaado COIL 

coraggio in questo settore. E tralascio alire 
criticlie, in omaggio al richiamo dell’onorc- 
vol? Presidente. 

In sostanza, noi diamo a t to  al Uovcrrio 
dei progressi economici nun indiffcrerili clic 
:;i sono compiuti 111 Italia 111 questi anni, ma 
non siamo d’accordo iicl ritri!erli sadisfn- 
ceiiti, e quindi riel ritenere che l’attualc rilnio 
sia quello che si ada t la  all’Italia. Qiiesto 
J’itinO potrcbbe andar bene ppr la Sv1zzera, 
pat’se dove gik 11 tenore di vita è elevato, E 
dove quiridi iiciii c’è bisogno di progretliw 
rapidamente. 

Sono s ta l i  ?i& c i ta t i  ieri i risultai dell€ 
iridagiiii svolte d a  una Cornniissione parla- 
meritare d’inch!esta presieduta da 1iii dcpu- 
ta io  del Iioslro partito, la quale ha inesbo i11 

widriiza la graiicle m:xria (li vasti s e l t o i i  
della popolazione itaharia. Difali i i1 rc-ddiio 
rea le  per iioirio i11 l td ia  è i1 più basso tlci 
paesi dc1l’Eiiropa occidentale, eicliisi i i n i ~ i -  

ralmeritc quei due che sono seinpre ill coda 
a tiitte le statistiche, Ed è stato pure mvs50 
in evidenza d a  irn’allra Conimissioil e parla- 
inciitare di inchiesta, pure presicduta d a  1111 

deputato del nostro parlito, quanta  c qiiale 
s ia  la clisoccupazioric del nustr(t pacse. E lì 
ci si è riferili solo alla disocciipazioiie appa- 
rente; ciiè, se si dovase  fare rifc~riineiit~, 
come prima accennavo, alla disoccupazioiic 
che non appare a prima visla, e che con ~ r l i  
metodi noil p u b  csscre coiitrullala, si do- 
vrebbe arrivare a risultati assai più deniora- 
Iizzanii. Coniunque, è chiaro che le condizioiii 
economiche dell’ Italia sono oggi lult’allro 
che buon(.. Orbene, noi  ion diciamo clic rl 
Governo potrebbe fare dei miracoli, ma ritc- 
iiiaino però che una politica. ccoriornica piii 
efficiente, che non si limit asse quasi esclusiva- 
mente a garantire - coni? del resto è giiisti5- 
simo, c sii qucsto siamo tu t t i  d’accordo - la 
stabilità monetaria, potrebbe accelerare ric)te- 
volmente i1 ritmo del progresso economico 
111 Italia. La prima lacuna dell’attività ccoiio- 
mica governativa, secondo me, s t a  ncll’ap- 
plicazione del dogma del lasciar fare. Si 
altenda che i problemi si risolvano da sè, 
nella speranza che aiutino la  natura, gli 
uomini e magari la diviiia, provvidenza. 

Iiivece, occorre - 3 i ios t ro  avviso - ur l a  
politica economica più orgarlica, più l~iiigi- 
inirante; una pulitica che, dcl rcslo, haiiiio 

realizzato (1101 non stiamo proponendo i n -  
fa t t i  soluzioni socialiste) i maggiori Stati 
dell’occideritc europeo e gli Stati Uniti d’Ame- 
rica. 

Quaiitlo in Italia, ad esempio. si parla d i  
pialli, lutt i  si spaventano, come se gli iiiiici 
piani possibili fossero quelli degli Stati tola- 
litari di tipo sovietico. Invece, vi sono altri 
piani, diversarliente congegriati. Del recto, 
liia?twpbbe considerare quello che si sta fa- 
cendo s u l  piaiio supernazionale nel settorc 
del fcrro P del carbone. 

Piaccia o non piacaa, lo Stalo riiodcmio 
interviene iiecesrariameritc nel campo econc~- 
mico, chiunque lo governi: sia un governo di 
destra che uii governo di sinistra. Oggi lo 
Stalo non solo redige IC tariffe doganali e 
stipula i t ra t ta t i  di commercio, ma regola gli 
c>qiiilibri moiic.tari, costitiiisce scorte per i 

pcwodi d i  cinergiwza, cc;r;diice IC pciliiiclie 
ariticicliche, e via dicendo. 

Va notato, poi, chein Italia lo Stato, a t -  
traverso l’I. R. I. E il Ministero delle finanze, 
diretto dall’onorcvole Vanoiii, possiede anche 
attivitti industriali notevolissime. Purtroppo 
però, c»nie è stato rilevato da altri colleghi 
interveiiut i nella discussione, il Governo non 
si i! ancora preoccupato &i conoscere bene 
quellc attività industriali che esso conirulla, 
e di organizzarle in modo veramente efficiente. 

Siccome l’intervento dello Stato è una real- 
t A  ed una necessità, è d’uopo che si a t tui  con 
convinzione. A questo proposito, vorrei dire 
all’onorevole Presidente del Consiglio che egli 
nciii seml-Jra a t tuare  con molta convinzione 
l’intervento statale. R per questo che l’inter- 
vento dà scarsi risultati e praticamente si 
a t tua  a costi smiali estremamente elevati. 

Molte volte viene fatto di pensare che i1 
Governo non si preoccupi affatto di conoscere 
a iondo i problemi economici del paese, come 
presupposto di una politica economica orga- 
nica. Basta pensare, ad esempio, a1 fatto 
(c  lo cito, perché vedo presente l’onorevole 
Ferrari Aggradi) che il Ministero del bilan- 
ci0 - che dovrebbe essere i1 super-ministero 
dell’econctmia nazionale - ancora non è orga- 
nizzato. Questo Ministero del bilancio in par- 
ticolare no11 ha  mai pensato - come sarebbe 
indispensabile - di servirsi delle prestazioni 
dei migliori conosci tori dei problemi dell’eco- 
nomia, per farne una specie di trust di cer- 
velli. In genere le migliori competenze nel 
campo economico vengono accaparrate dai 
grandi gruppi monopolistici, tipo Fiat  e Mon- 
tecatini, per i propri uffici-studio. Vicevcrsa, 
iii ,‘imerica (e l’America non è certo uno Sta to  
socialista) le migliori Competenze nel campo 
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ecunornico vengono accaparrate ed utilizzate 
dallo Stato. 

Io credo che l’unico caso di non-funziona- 
n o ,  che sia stato utilizzato dalla Presidenza del 
Consiglio e dal Ministero del bilancio per i pro- 
blemi economici, sia proprio quello dell’attualc 
sottosegretario per i1 bilancio; nia la cosa sem- 
brò tanto un’eccezione che han creduto di 
doverlo fare eleggere deputato (del chc mi 
congratulo con l’interessato). Ma vorrei chv 
oltre all’onorevole Ferrari-Aggradi, molte al- 
tre persone competenti fossero st ate utiliz- 
zate dallo StatD, in modo da creare uno stato 
maggiore valido, che, nel campo economico, 
potesse veramente servire allo Stato per rea- 
lizzare una politica economica efficiente. 

Viceversa, siccome non esiste im organo 
incaricato di dirigere la politica economica del 
paese, si va avanti con i pareri dei direttori 
generali, competenti nelle varie materie. Ma 
evidentemente i direttori generali dei vari mi- 
nisteri hanno una visione parziale e unilale 
rali dei problemi. Quelli poi della Ragioneria 
generale dello Stato hanno iina visione esclii- 
civameiit e ragionieris t ica. 

Per farsi l’idea degli strumenti di CUI di- 
spone lo Stato nel settore economico, 6 istrut 
tivo esaminare con un po’ di attenzione la 
relazione gcncrale sulla situazione economica 
del paec:. €Io qui davanti la relazione delle 
Banca d’linlia e la relazione generale sulla 
si tuazioiie econurnica del paese. La relazione 
della Banca d’Italia per verità è fatta Lene, 
ma relazicniic generale sulla situazione ecc;- 
ririiiiica del paese non 6 altro che urla raccolta 
di dati scarsamente elaborati, forniti dai mi- 
nisteri e dall’Is tiluto centrale di statistica. 
X i i  si chioderà che cosa avrei voluto. Rispondo 
che avrei desiderato una relazione la quale 
rielab.x,.se i do l i  d i  cui sopra, che dovevano 
rapprtcentare S0l:J i1 rnatcriale grclzzu. R 
c{iicll(~ chc, del rec.1~1, s i  fa nei paesi <love si 
C C  inpiln un  vero bilaiicio economico nazio- 
nale, e ~ O V P  quindi si ha la pnssihilità di dare 
allo Stato i mezzi per attuarc una politica 
conc~iii!c~ vganica e coereiitc. 

Poc’cliizi avevo citato le due inchiebte 
parlamentari che suno c:tale dirette da depu- 
tati del riostru partito, e che certamelite 
I l a m o  coii!ribiiito 111 misura 110x1 del t i ! l to  
trascurabile a mdte ic  i:i luce certi lati del 
prcblenia ecolboniico e sociale del paese. 
Orberie, iiii pare chc iu Italia que;te inchieste, 
sia pule ne;1 parlamer,tari, dc,vrebbero essere 
fatte più freqtielitenieiite, per dare fil:al- 
rnelite al Govcnlo i!aliano la possibilità di 
~0;1oscere quale è la reale sitiiaziorie t l ~ i  

pc e-e. 

Secondo il nostro partito, la carenza della 
politica economica governativa si rileva par- 
ticolarmente nel settore degli investimenti. 
Che l’Italia sia un paese povero In sappiamo 
tutti.  Ma dovremmo anche sapere che si pub 
aumentare la produzione e l’occupazione, 
solo aumentando il volume degli investimenti 
produttivi. L’onorevole Vanoni e l’onore- 
vole Ferrari Aggradi, qui presente, dovreb- 
bero saperlo infinitamente meglio di me. 

L’onorevole Pella ha citato una cifra di 
irivestimenti lordi superiore o i  2.000 miliardi 
(gli investimenti netti sarmino però 7-800 
miliardi) e ha detto che gli investimenti rap- 
presentano il 21 per cerito del reddito nazic- 
nale. Ne ha concluso che noi siamo in testa, 
o quasi iii testa, ai paesi dell’Europa occi- 
dentale. Però l’onorevole Pella ignora l’altro 
lato del problema. Egli parla di investimenti 
in rapporto al reddito nazionale. Ma i1 reddito 
nazionale in Italia è ber1 diverso dal reddito 
nazionale degli altri paesi dell’Europa occi- 
dentale. Biscrgiia tener conto del fatto clie 
l’Italia è 1111 paese molto più povero degli 
altri, che si dice abbiano investito i1 19 o il 
20 per cesto del reddito iiazionale rispetto al 
nostro 21 per cexito. Noi dobbiamo tener 
conto anche di un altro dato, e cioè degli in- 
vestimenti lordi per abitante. Se noi pedsianio 
a quello che può essere i1 miglioramento del 
reddito pro capite, non possiamo prescindere 
da questo dato. Ebbene, due anni fa, gli 
investimenti lordi per abitante eralio di 
80-90 dollapi annui iii Fraricia e nel Belgio e 
di 100-150 dollari negli altri paesi industria- 
lizzzti dell’Eurnpa. L’Italia Invece era tra i 50 
e i 60 dollari e tciieva, quindi i1 farialim di 
coda. 

Quando i ioi  peri,i:ito diciamo che in Italia 
si è investito più clie in Frailcia o più che in 
Inghilterra rispetto al reddito nazionale, in so- 
stanza diciamo assai poco. Un paese più povero 
deve per forza investire una parte maggiore 
del proprio reddito rispetto ai paesi econo- 
micamente più progrediti. Se un paese p?Ù 
povero non investe proporzionalmente di più, 
accade che la distanza economica Ira quel 
paese e quelli che sono piti progrediti, invece 
di diminuire, praticamente aumenta. In realtà 
:redo che in questo dopoguerra la distanza 
fra 1’Itslia e la Svizzera, fra l’Italia ed i1  
Belgio sia aiirneii tr?ta, piuttosto che dimi- 
iuita. 
/ Non proporìgo certamente di fare quello 
h e  farino i paesi comunisti, i quali riducoiio i 
:onsumi in maniera drastica e pensam sal- 
,anto ad investire. Anzi, adesio si so11o ac- 
:orti che stavano esagerando, ed ecco che 



Atti Parlamentari  - 909 - Camera dei Depu fn t i  
~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 SETTEMBRE 1053 

Maleiikov ha annunciato per la Russia una 
diversa politica. Lo stesso hanno fatto Un- 
gheria e Cecoslovacchia. 

BOTTONELLI. Forse avranno preso lumi 
da lei. 

SARAGAT. Quando si parla della Russia 

PRETI. Onorevole Bottonelli, io sta x sembra che si parli dello spirito santo ! 

riferendo quello che dicono i dirigenti di 
questi paesi e non vedo perché ella si do-. 
vrebbe arrabbiare. Non pretendo di dare dei 
lumi a questi uomini che sono evidentemente 
tanto saggi. Comunque, non credo che ella 
sia talmente esperto in cose economiche, 
da poter sorridere, quando si tratta di questi 
problemi. (Approvazioni al centro). 

BOTTONELLI. Ella è un po’ presuntuoso. 
PRETI. Stavo dicendo che, quando poi 

i capitali da investire sono pochi, come in 
realt8 sono pochi in Italia, bisogna anche 
preoccuparsi che gli investimenti siano pro- 
duttivi. Può essere indifferente fino ad un 
certo punto in America, ma non lo è certo 
in Italia, costruire (per fare un esempio 
abusato) cinematografi anziché impianti in- 
dustriali. Non è indifferente, ad esempio, 
che si spendano - come è avvenuto in questi 
ultimi anni - non so quanti miliardi per co- 
struire nuovi mulini in certe regioni, quando 
in altre regioni vi è assoluta sovrabbondanza 
di mulini, talché in Italia si potrebbe produrre 
farina per il doppio o i1 triplo della popola- 
zione. Sono sfasature inammissibili in un 
paese che non può permettersi scherzi con 
gli investimenti. giusto che lo Stato non 
si preoccupi di orientare nelle forme opportune 
gli investimenti? Mi pare di no. 

In genere ci compiacciamo del fatto che i 
consumi in Italia sono aumentati in misura 
maggiore rispetto all’indice di svalutazione 
della moneta. Non è però altrettanto confor- 
tante sapere che i consumi voluttuari in Ita- 
lia sono aumentati più degli altri. L’indice 
dei consumi voluttuari credo sia di 65. Mi 
pare che i consumi voluttuari oggi in Italia 
rappresentino un decimo del reddito nazio- 
nale. Non vengo a proporre delle sobzioni 
drastiche (che potrebbero proporre uomini 
di altre correnti politiche); ma Vorrei dire 
che, se in Italia si possono registrare mille 
miliardi di consumi voluttuari, un quarto o 
almeno un quinto di questa ingente somma 
avrebbe dovuto esser risparmiata, onde de- 
stinarla agli investimenti produttivi, per di- 
minuire la disoccupazione ed aumentare la 
produzione. 

Si dirà che non è facile per lo Stato di- 
minuire i consumi voluttuari, senza ricorrere 

a misure che potrebbero sembrare (:diose. 
Ritengo che si esagerino le difficoltà. In altri 
paesi democraticissimi si sono stabilite non 
poche limitazioni, senza che ne soffrisse la 
libertà degli individui. Credo in complesso 
che, anche senza ricorrere a certe misure 
caratteristiche degli Stati totalitari, si possa, 
in un paese democratico come l’Italia, ri- 
durre i1 consumo voluttuario per aumentare 
gli investimenti; i1 che sarebbe indispensabile, 
dato che in Italia - bisogna che l’onorevole 
Pella se ne convinca - si investe troppo poco 
e quindi si avanza, sì, ma con passo meno 
veloce di quello degli altri paesi progrediti 
dell’Europa democratica. 

I3 soprattutto attraverso lo strumento 
fiscale che si potrebbe nel nostro paese dimi- 
nuire la dispersione del reddito, per assicurare 
agli investimenti produttivi una maggiore 
aliquota del reddito nazionale. 

Noi non rivolgiamo critiche di fondo al 
bilancio dello Stato per quanto riguarda le 
spese. fi vero magari che si potrebbe spendere 
di più per l’istruzione e di meno per certe 
sovvenzioni, che non nomino; ma non credo 
che sia possibile modificare profondamente la 
politica di spesa dello Stato italiano. E non è 
nemmeno che noi solleviamo obiezioni, come 
certi partiti, per le spese della difesa. Noi ci 
rendiamo benissimo conto che l’Europa è in 
una situazione di equilibrio instabile: situazio- 
ne che non ha voluto il nostro paese, il quale 
è del resto ben lungi dal potere determinare la 
politica mondiale. Purtroppo, se si spende ad 
oriente e si spende ad occidente, se spendono 
i grandi e spendono i piccoli, perfino neutrali, 
non può solo l’Italia fare una politica di- 
versa. 

Noi speriamo comunque in una vera ed ef i -  
cace distensione internazionale, che possa per- 
mettere all’Italia, che del resto mi sembra 
spenda meno degli altri paesi, di ridurre, o 
addirittura di abolire completamente queste 
spese che sono le più tipicamente improduttive 
nel bilancio di qualunque Stato. 

A proposito del problema fiscale, io dichia- 
ro che il nostro partito non si illude che in 
Italia si possa aumentare il gettito fiscale né 
della metà né di un terzo: sarebbe pretendere 
troppo. Però, si può osservare all’onorevole 
Vanoni che le imposte dirette dovrebbero ren- 
dere di più. I1 beneficio sarebbe doppio: non 
solo infatti aumenterebbero le entrate dello 
Stato, il quale potrebbe anche accrescere i 
propri investimenti, ma sarebbe garantita, 
attraverso un migliore funzionamente del 
meccanismo delle imposte dirette, quella mag- 
giore giustizia sociale di cui tutti parlano, e 
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verso la quale tut t i  sembrano più o meno sin- 
ceramente orientati. 

Noi noii vogliamo nemmeno dire che le 
imposte dirette possano sostituirsi a quelle 
indirette. Sappiamo henissimo - c questa è 
ormai una acquisizione pacifica - che nello 
Stato moderno le impciste indirette sono h e -  
liniinal~ili. Secondo noi, quale dovrebbe essere 
la m e t a ?  Lasciare più o meno invariato i1 
gettito delle imposte indirette - visto che un  
nurrient c, notevole potrebbe essere pericoloso, 
P potrebbe soprattutto andare a detrimento 
delle classi piti povere - e parallelamente cer- 
care di aumentare il gettito delle imposte 
diret te. 

Soi  abbianici approvato la riforma Vaiioni; 
e nessuno mette in dubbio che la preparazione 
dell’onorevole Vaiioni sia superlativa nel cam- 
po finanziario e le sue intenzioni ottime. Però 
h i s o p i  constatare che i l  Governo (e  in con- 
creto lii <tesso Ministero delle finanze) ha  
mancato di  coraggio nell’applicazione della 
leggc siilla riforma tributaria. 

Sccoiido i1 nostro partito, occorreva una 
(( w x \ a  11. Capisco che un p(ip01o noii si puU 
cambiare in pochi m w ,  e che quindi non s i  
può in zc’i mesi, dapo einanata una legge, 
camhiai.e la coscienza tributaria del popolo 
italiano e dare al cittadino la stessa coscienza 
tributaria di quello inglese (solo chi fa della 
demagogia potrebbe dire queste cose). Ma io 
penso che, se si fosse data  al popolo italiano, 
appcna approvata la legge sulla perequazione 
tribu tni’ia. l‘iiicquivucal~ilc iiripres,ii»nc che 
coniinciliva un’era veramente nuuva dal 
punto di vista di.i rapporti t ra  lo Stato e i 
cittadini nel settore tributario, i risultati sa- 
r e b h r o  stati sodisfacenti. Viceversa le cose 
sono andute diversameriir; ed io, che non 
voglio Sare della deinagogia e n m  voglio cer- 
tamente esagerare, mi liriiito a citare quello 
che ha scritta nella sua relazione l’onorevole 
S u l l n ,  il quale riconosce esplicitamente la 
riiodcsti;i dci risulluti ottenuti in questo 
..ell3 11’1’. 

 IL^(' t c i  t‘ 111~rt 1 ) ~ 1 1 ~ ~ ~ 1 i i i i ì  co [ I ) ,  ins“ è i r i a r ì C a f o  

S o 2 !  . t , i i i  ~ ~ r i ~ ~ t i t i  i rc~dtliti i i i i i i i m i  ( e  

i l  c~~ i r ip t~~1‘ i~  ci! niqggiori prc:vc:if i da pàrtcl clf\i 
i x x t c ! i l i  !iiec!i v d e i  rcdcliti elcvati. Stmidi) alle 
cif1.e d~~ll’ciiic~L7tv:~lc Siilki, certamente esatte, la 
i icc1ic;:z~~ iiiobilc h a  fcivciito 171 miliardi :,el 
1951-52 ( \  156 ~~~i l id ix ì i  iicl 1952-5.3; i1 che si- 
gr:ifica cii(5 i1 gcttitcl 6 diniiiiuitc. È diminiiito 
pi81 c 11 p i t i l o  dc11i1 coniplcmeritnre. Si CHLCOIIL 
che <,la siillo draliimciato ai fini della cornpk- 
nie:3tdie I n e m  d i  i i i i  1crxo rispelto a qiel lo  che 
- i  dfivclva dei1iaiiciart1, ciciè inelio di  mille nil- 
Iicli-cli i 1 1  umiro:1to cii più di tremila. I ied- 

diti industriali e commerciali veramente ci 
farliio urla pessima figura. Sorio stati deriuii- 
ciati infatti a questo titolo 313 miliardi, 
inelitre si calcola che si sarebbero dovuti 
deliuiiciare 1.900 miliardi, sei volte tanto.  E 
iiiia pessima figiira ce l’haiiiio fa t ta  aiiche I 
pr~!fessioriisti, perché i redditi professionali 
deriuiiciati sono stati 46 miliardi, mentre 
avrebbero d ~ ~ v i i t o  essere 300 miliardi. 

Dalle deniiiice è risultata l’assoliita ilisiii- 
crrità. del contribuente. Stando sempre alla 
rclazioiie dell’onorevole Sii Ilu, relazioiie molto 
perspicua cd iiitclligerite, risulta che erano 
più siiiceri i contrihue-iti col fascismo chc 
non oggi; perch6 - dice Siillo - nel 1938 gli 
articoli di valore siiperiore a lire 175 mila, 
cc irrispondeiit i a 10 milioiii odierlii, erario 
2.832; Ora gli articoli stipeririri a lire 10.200.000 
i i  w n c i  ridotti a 894. 

SULLO, Relntore per l’entrata. No,i è 
t w t t o ,  pt.rché la ccJniparazinitc è i i a  i t u r i l i  
de1 1938 e le dichiarazioiii attiitill; qiiilidi 111 

rmltii qriaiicio i i o i i  vi craiio le dicliiaraziciiii 
v i  em i i i i  certo dcceriaiiieLito; adesso che vi 
s i i io  le dichiarazioni vi e iiivew questo ristil- 
t;it,<l. 

PRETI .  Ma LI so:,tu,zd. i ioii  camb!a di 
iiiolto. Credo che si poisa lo stesso arrivave 
alla conchsiorie che nel 1938 i ricchi che fa- 
cevaiio denunce serie era110 più numerosi di 
oggi. Coniiinque i ricchi se ne sono infiqchiati 
larganiente tiella riforma f rihiitaria del mi- 
riislro Vatiorii; e qiinlciirici i 1  qiitile lia deiiuii- 
cjali i  i i ~ i  ;.eddiio, i1ilri dico i’ealc, iiia coniuii- 
que abbastanm elevato, come Marzotto, 
come i fratelli Crespi del Corriere della sera, 
è st’atn indicato quasi come u m  mosca bianca 
ne1 vastissimo stiioln dei graiidi redditieri, 
che haiino prcso~ i i i  giro l’onorevole Varicirii. 

Ricordci di aver  Sat to i i c 1  1951 c riel 1952 
(liverse iiiterrnguzicini al riiinistro Vanoiii 
a proposito di certi niiliarclav, per sapere ce 
si facevailo accer.taincnti scveri a hro caric(r 
ci s i  dava qiialche twmpio.  1ii piatica,  però, 
i l  c a ~ t  Briisndclli, preccdrilite del resto allti, 
~‘ifi~imil, è stato 1’ii::ico: c d ( ~ p o  di qiiellii i i c i i i  

> i  è ayiito tiesbiiii nltro provvec!inic(ìlii clii: 
colpisse severanien tc e i i i i  pi)co clerii(1row- 
iiierite la iiisirLccrità e la discinesta tributai i<i 
di grossi papavrri della fiiieriza italiana. Or?, 
oiiorevole Vanorij, io le ripeto che la coiisidero 
i l  primo fra noi iii questa materia dal punin 
d i  vista della competenza teciiica; ma mi  
pcrnietta d i  dirle che, se si voleva che la 
rifiirma fosse presa sul serin, cccorreva com- 
portarsi coli maggiore energia, magari preseli- 
taiido, sc occorreva, un disegrio di legge che 
imspikse  le saiizioiii penali per gli evasori. 
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Ella, onorcvole iniiiistro, ha citato 01 
Seiiato il caso di un gruppo di registi e di 
artisti, che avevam dichiara to G76 milioiii 
di reddito e che so110 stati purtati, dopv gli 
accertaineriti, ad oltre 5 miliardi. I idubbia- 
rnente gli artisti teatrali e cinematrografici 
sono da qiiesto pulito di vista ti11 poco iii- 
difesi: per c i i l  sarebbe stato più iiiteressai~te 
che ci avesse detto di aver fatto qualcosa di 
analogo con i gratidi ilidustriali. lo no[i citerò 
ancora una volta i 1  ca-iri dell’arniatore Laiii-l), 

aiiche per lion fare ii i i  servizio all’oiioixvole 
Covelli, che è ai  ferri corti coii i1 presidente 
del suo partito; ma VI so110 a Roma i Vauc.111, 
a Torino gli Agrielli, a Milalio i grandi i i i d i i -  

striali tessili, che friiiscono di iBedditi vera- 
ineiite colossali. Nei coiifi’onti cli costorn { l o i i  

si 6 fatto un solo accertamento 1111 p c o  
éclatant: per s i i i  i l  paew 1 i 0 ~ i  ha avuto l ’ i r i i -  

pressioiie che hi volcssct fare siil sri-io. 
Il Govern» ha compililo c1pei.c veranirii i i \  

meritorie, che non gli hari dato iiessim pn) -  
fitto nel campo politico. Ad esempio la Casha 
per il Mezzogioriìo ! D ~ v e  oycra la C:as.a 
per i l  MezzoFiorii0, si finisce solo prr criticai 6’ 
i1 piccolo scandalelto c trarne motivo 11”r 
attaccare i1 Governo. D’altro lato il vento ( l i  

modernità portato dalle nuovr operc fa ria- 
scere nuove aspiraziciiii e quiridi difforidc 1(1 
scontenho. In concrpto la Cassa per il Mezzo- 
giorao, invece di atlrarrr verso i l  Gciveriici I C  
simpatic della popolazioi~e, ha f i i r i t o  col r:if- 
forzare i suoi avversari. Lo si è vi-to il ‘7 y i i i -  
grin, quando ilori suio suiio aurniiitati r l c b l -  
l’Italia meridionalr i w t i  del partito cornii- 
iiista - e pazienza - ma sonu aiiche aiiirieolnti 
i voti dell’estrema desirn. 

Un altro caso è quello dci carilieri (11 h-  

Fanfatii per atidarc iucciiii ro a i  ciisocciip~ii i .  

Ora il risultato è che 1iri canticri d i  lavoiv gli 
operai lavorano p»co, perché dicoiio che qiic~llo 
che viene percepito è un salario c‘ che. come 
tale, ESSO i i o i i  r e t  ribiiisce sufficieiitcnieiii e la 
inatin d’opera. 1 partili di opposizionc appro- 
fittano di qiresfo per fai’ propaganda cuiilro i1 
Governo; e quiridi praticainerit (1, dove ci 
suiio canticw di lav«ro. 11 Goverrio si LrOviI 
ad avere mrwo forza p(~l i t ica  di quanta non i i i ‘  
avesse prima. 

Ho citato questi esenipi, per dire che rnolte 
opere ineritevoli del Governo rion Iiarino h i -  
ta to;  ineritre, viceversa, s ~ :  si fosse fatto qual- 
che cosa, riel campo tributario, questo qual-  
che cosa avrebbe frut tato imnieiisanierite di 
più aiiche riel campo politico, perché avrebbci 
iiifliiit,o SII tutta l’upiiiione piilihlica i l m i o -  

nak. E tion sarelibc custalo ~ i i i  soldo ! hs5u- 

voro, C I ~ P  t.i.ai?rì s ia t  i ideati tlull’oiioi~t.v<~lt~ 

ciarc alle carceri chi ha Iruffato allo Stato 
miliardi per maiicato pagamento di imposta 
non costa nulla: anzi, se poi lo si fa pagare, 
lo Sialo giiadagna alciiiic~ centinaia di milioni. 

i o  credo clip, p:ù di t utti i manifcsti c 
comizi del 7 giugno, avrebbe giovato alla 
coalizioric deiiiocralica - che doveva vin- 
cere e che piirtropp(j ha perso - la notizia che 
i 1  grande iridilstriale Tizio o Gaio aveva final- 
rnwte  fa t to  i conti col ministro Vanorii. Si 
sarebbe d d  tu:  i1  Govcriio fa sii1 serio e v u ~ l c  
vc.r.nrrieritc iiinovarr i1 costiinic; si sarebbe 
avuta  maggior fiducia nello Slato c ne! pal- 
Liti che diferidoiio la democrazia politica riel 
nristru paesr. 

Quando si parla del settorc tribiil ario, 
n n 1 1  si può fare a inelio di toccarc i1 pzuzctum 
dolens dellp cocielà prr azioni. Circa le socitd à 
pc’i‘ azioni è stato ddtci che verrà i ina legge; 
nia i t )  noii so di qiiiilr tipo. A ri»i iiileressario 
i i i t t c  IC Icggi 111 questo s c t i o r ~ ,  ma ci iriteres- 
serobbc inaggiormcri l e  iina legge che inctt t > s e  
il f i s o  i i c~ l l c  coiidizioiii d i  farsi pagare lr irri- 
poste. I3 i i i i i i i l c  dire a1i‘oric)i~cvvie Vaiioiii, 
clip può iarc d a  profcssorc a lu t t i  noi, cliv le 
socict i i  Iiaiiilo Ire bilaiici: u ~ i o  per gli azioriisli, 
cino pw gli amministratori c u i i o  per il fisco. 
13 iiiiitiIc tiircl clip 1r società swv(oii(~ i n  genere 
yeif sfiiggire meglio alle iniposte. 

Xclla passata legislatura un dPpi1tatlJ 
sii(.iciltl~‘inocl.atico, cht piirtrcippo noli è 

Erci I’rpisoclio di qiiol signciririo che aveva i111 

groclsissiiiio palrimvriio, c pussedova una p a r i -  
(lv i i ldutria,  aiizi clivcrse grandi indiistrie; 
riiii tut 1 ci qi tes i e socictà iiitli  LSt imli  era I IO  

prcipi-ietà. (li ii,i’altra socici i, iina societk 
finanziaria. Questa socictà r2 sila volta aveva 
la iiiaggioraiiza dcllc iizi(/iii nolle mari i (li 
iiii’altra piccolz, socic~là, c qiicst’altra piccola 
socictà aveva la iiiaggiorariza delle azioiii 

nelle mani di una piccola berica svizzera coil 
capitale irrisorio. E qiirsto signorliio che 110s- 
\ P ~ P V J ,  miliardi c miliardi non cra neanche 
proprie tarico della propria automobile, che 
apparteneva ad iina svcieià, iiè dei suoi irio- 
bili che upparterievano ad un’altra società, e 
pagava iiiiposLe trr:wrio rispeti o ai 5uoi rcd- 
d i l i  reali. 

L<L rlomiiiaiivilà dei litoh, ofiorevole Vcl- 
i i o r ~ i ,  i? uim gran bella cosa, ma bisogiia iwi- 

dei,? operante il p1 i:,cipio. Oggi gli SpecLila- 
tcpri s i  scagliano coiitro l’oiiorevole Valìciiii 
che vieiie considerato tfoppo (( s i i i i s h  )), 

perché niaiiiiene la iiomirjativii à dei 1 itctli; 
p t~ rò  lo schedario noi1 è mai aggiurriatu,  LI- 
clié fjvjdeilteineiiie è ispiraio ad LIE sisteiiia 
aiìtiqiiàto. Così, praticarriciìte, p i i i  aveiido 

&)it1 CJ111, l’iCOl’<lb i i r1  <~piSOdiO t i$aal  SlEiìlfiC~~l\’O. 
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i iui  i ì i  Italia In noniiiiatività dei titoli azioliarj, 
non abbiamo per6 i mezzi per poter acchiap- 
pare coloro che iLitendoiio evadere i1 fisco 
111 questo settore. 

Non vciglio parlare, perché devo coiiclu- 
dere, della iniposizioiie indiretta, tanto piu 
che l’imposizione indiretta è i i i i  problema pre- 
valeiit~meiite tecnico oggi, e nessuno potrebbe 
siiggerire dei rivoluzioiiame;iti, aiiche a sfondo 
sociale. I difetti non maiicaiio certo in questo 
settilrp; ma, se tiitii i difetti tiel sistema tri- 
butario italiaiio fossero questi, io credo che 
si potrebbe dare un voto di plauso al  Governo. 
Se r,oìi si può certo dare i111 votrJ di plaiiso al 
Guveriio per la siia politica finanziaria, i> 
appulitri perché nu i i  si è riusciti a tradurre 
in a t to  fino ad  ora (mi auguro che doniani s i  
segua iiiia nuova via) la rifurnia tributaria 
nel settore delle imposte dircttcx. 

A iiome del mio gruppo parlamelilare e 
del mio  partito ho segnalato alciine delle cri- 
tichc clip miiciviaino al Goverrin 1 1 0 ~ 1  da oggi. 
Ricordo (he  ariche i111 paio di aiiiii fa queste 
stesse cose, pih o ineiio, le ha dctte 1’c)iioi.e- 
vole Trtmelloili. ;Con è che veiiiamci a criti- 
care cose che ieri approvavamci, snlo perché 
noi1 abbiamo votato a favore del Goveriio. 
Questo iion sarebbe degno di UTI partito, il 
quale ri?ierie d i  avere delle idee e di eqsere 
fedele ad uiia drteiniinata coiicezioric di poli- 
tica ecorioniica. Koi Fiamo aiiimati, in so- 
stanza, da spirito di collahorazioiie: ed è 
appiiiito perché siamo aiiimati da spirito di 
crillaboraziuiie democratica che facciamo qiie- 
ste ci~iticlie alla politica ecoiioiiiica e fiiiaii- 
Z l U l t l  del GoVeI’ìio. 

Ripeto per la t t rza  ed ultima volta che 
iwi ~ i o i i  dixoiinsciamo qiicllo che si è fatto 
ir i  questi anni; ma ci sembra che sia troppo 
poco, ed attendiamo chc di queste nostre 
critiche (iioi non crediamo certamente di 
avere scoperto l’America aiiche perché a l -  
cuni deyiitnt i della stessa democrazia cristiana 
miiovono queste crit iche) si teliga conto se- 
riameiite. Vorremmo vedere che u ~ i  bel giorno 
i1 Governo si mettesse a fare c21ciine delle cose 
che noi abbiamo suggerito, per tliriiostrare 
la m a  L w i a  \v:luntà di mutare u i ~  po’ la situa- 
ziuiit‘ economica e iuciale del paese. 

Ebbene, noi diciamo: i l  nostro attpggia- 
rrieiittr è condiziomto a questo. Koi potremo 
i>ivedere i1 nostro atteggiamento nei cci~ifro~ rti 
del Guveriio iii relazioiic a1 fdtto che il Go- 
veriio doniani faccia proprie le iiostre esigeiize, 
che 11011 sono di ordine estremistico, ma sem- 
plicemente di ordine deniocratico: esigeiize 
che, i:i urlo Stato moderrlo, dovrebbero essere 
sodisfat te  da qualutique Governo il quale 

creda iiella democrazia politica e iiella liberta. 
(Applausi al centro-sinistra - Congratula- 
zioni) 

PRESIDENTE. La seduta e sospesa fino 
alle 21,45. 

( L a  seduta, sospesa alle 21, è ripresa 
alle 21,45).  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PJ3ESIL)EN‘i’E. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Cuttitta, il quale ha  presentato il 
seguente ordine del giorno, firmato anche 
dagli onorevoli Spadazzi, Bardanzellu, La 
Spada, Degli Occhi, Marzano e Barberi 
Salvatore: 

(( La Camera, 
considerata la improrogabile necessità 

di saldare, con tu t t a  urgenza, il debito di gra- 
titudine contratto, per legge, dalla collettivita 
nazionale verso coloro che alla patria hanno 
fatto olocausto di sacrificio, 

invita i1 Governo 
a d  affrontare decisamente il grave problema 
dello pensioni di guerra, disponendo: 

la riunione di tut t i  gli uffici preposti al 
servizio delle pensioni di guerra in unico edi- 

l’adeguamen to del personale alla mole 

L’onorevole Cuttitta ha  facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

CUTTITTX. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sar0 molto hreve, sia perché l’ora è 
tarda, sia perché ho un solo argomento da  
trattare, argomento che riprendo per la 
quinta volta, perché gia altre quat t ro  volte 
mc ne sono interessato nella passata legisla- 
tura. Esso riguarda le pensioni di guerra: 
piccolo settore nel vasto orizzonte che è 
stato largamente esplorato dagli oratori che 
mi hanno preceduto. Pu r  essendo un piccolo 
settore, esso investe però un problema d’ordine 
nazionale, un problema d’ordine morale e 
politico. 

Dice la relazione che accompagna il bi- 
lancio del tesoro che le pensioni di guerra in 
corso di trattazione o definite assommano a 
ben 956 mila e piU. Come vedete, il problema 
interessa quasi un milione di famiglie, cioè 
un largo settore della nostra collettività 
nazionale. 

In molta parte dell’opinione pubblica, nel 
Parlamento e nel paese è invalsa l’abitudine 
di considerare la pensione di guerra come 
un’elemosina che si d à  al combattente o alle 

ficio; 

del lavoro d a  smaltire ». 
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famiglie dei caduti. È un concetto al quale 
mi sono sempre ribellato, perché la pensionc 
di guerra è un sacro diritto acquisito dai 
combattenti, e dalle famiglle dei caduti. 

Che differenza c’è fra una pensione ordi- 
naria e una pensione di guer ra?  Quella 
ordinaria viene da ta  all’impiegato o a l  funzio- 
nario che ha prestato un certo numero di 
anni di servizio alle dipendenze dello Stato. 
la pensione di guerra viene data  ad  un citta- 
dino che ha  prestat > un servizio assai più 
penoso e disagevole, per la collettivit& riazio- 
nale, ritornandone con mutilazioni o gravi 
infermità, ovvero alla di lui famiglia quando 
egli h a  sacrificato la vita nell’adempiniento 
del proprio dovere. La pensione di guerra 6 
quindi un diritto che non si discute. 

Devo poi aggiungere che non basta li- 
quidare questa pensione, come si va facendo, 
assai lentamente e in misura inadeguata; ma 
soprattutto occorre intervenire con la massima 
urgenza. La cosa che piu ho lamentato in 
questi anni e continuo a Iamentarc, è l’estrema 
lentezza con cui si provvede alla liquida- 
zione delle pensioni di guerra. Lo dicono i 

relatori e lo sappiamo tut t i  che il servizio 
delle penqioni di guerra funziona male. Cib 
avviene, lo dichiaro subito, non per colpa 
del personale che vi è addetto, il quale si 
prodiga e lavora con spirito di vera abnega- 
zione, pur  essendo mal retribuito, m a  per le 
condizioni di ambiente. Lo ha riferito lo 
stesso relatore che il personale non è adegua- 
i o  alla mole del lavoro che deve svolgere, c 
che i locali in cui deve lavorare sono insuffi- 
cienti alla bisogna. I rimedi sono intuitivi: se 
i1 servizio va male perché scarso è il personale, 
si aumenti il personale; se va male perché i 

locali non sono sufficienti, si provveda ad 
ampliarli e ad  attrezzarli convenientemen te. 

Nonostante io abbia agitato questo pro- 
blema, in termini più o meno crudi, nei pas- 
sati esercizi, i1 governo De Gasperi che ha  
retto la cosa pubblica per cinque anni non 
ha  voluto affrontarlo e tanto meno risolverlo. 
I1 governo e la maggioranza che lo sosteneva 
hanno dimostrato con ciò una deplorevole 
insensibilità nazionale. Non se ne abbia a 
male nessuno. 1 fatti sono questi. 

La lentezza con la quale procede questo 
servizio nella parte istruttoria è veramente 
incredibile. Vi sono pratiche che si trascinano 
d a  oltre sette, otto, dieci anni, tranquilla- 
mente, senza che nessuno se ne stupisca! 

L’altro giorno, iin ex cc,mbattonte, an- 
dato in via Lanciaiii a sollecitare la sua pra- 
tica di pensione, si è spiitito dire che si era 
chiesto il parere alla c o m m ~ s i o n e  medica 

superiore, e che si facesse vedere t r a  7-8 mesi 
per avere qualche altra notizia ! Questa è 
uiia cosa normale, perché la fase istruttoria, 
a causa della scarsezza del personale, si 
svolge con una lentezza da far paura. Infatti, 
ricevuta la domanda e aperta la posizione, 
gli uffici procedono alla richiesta di docu- 
menti di s ta to  civile ai comuni, matricolari 
ai distretti militari, e sanitari agli ospedali 
civili p militari dove si sono verificate de- 
genw tlel dante  causa. 

Se lu t l i  questi documenti arrivaiio (ciò che 
non accade quasi mai), la pratica si completa 
pcr quanto riguarda la parte istruttoria, e 
passa al comitato di liquidazione, per le de- 
cisioni di  competenza. Se, invece, i docu- 
inenli non giungono, in tu t to  od in parte, 
la pratica rimane a dormire, per mesi ed 
anni, perché manca la possibilità materiale 
di ?fret luare periodici controlli e conseguerit 
sollwiti agli enti ritardatari. 

fi forse. tu t to  ciò, colpa del personale? 
No. Il personale non ha  colpa, perché, ripeto 
fino alla noia, è insiifficiente. I1 personale non 
ha  ncppure il tempo per smistare la posta in 
arrtvo, talché si verifica, come avvenimento 
normale, che un documento inviato dai co- 
muni, dai distretti, o dagli ospedali, impiega 
quattro o cinqiic mesi, dopo che è giunto a 
Roma, per essere allegato a1 fascicolo istrut- 
torio cui compete. Questa non è colpa del 
personale, ma di chi non ha  voluto auiiientarlo 
adeguatamente per poter affrontare la grande 
mole di lavoro che comporta l’istruttoria 
tlnlle pensioni di guerra. 

La relazione parla di 370 mila pratiche 
tut tora  in corso d’istruttoria, e aggiunge che 
arrivano al  sottosegretario di Stato per le 
pcrisicini di guerra - che è la nostra vittima - 
conimeridatizie fino a 30-35 mila al mese. 
Per questo, egli è costretto a teriere un 
battcglione di impiegati i quali si occupano 
escliicivament e delle comnicndatizie. Vi sono 
infatti adibiti circa 250 impiegati, i quali 
Itìvoraiin a vuoto, per scrivere diecine di 
m!gliaia di  lettere d a  presentare alla firma. 

Consideralo che tu t t i  gli impiegali addetti 
al servizio delle pensioni sono circa 1.800, 
cnr:scgiic che, detraerido d a  tale numero i 
250 distratti per le conimendatizie, per I’ef- 
fettivo servizio i i ~  restario solo 1.550, cioè 
un niimero assoiiitamente inadeguato. A 
questa carenza di personale si aggiunge la 
iiisufficitJnza dei locali, come h a  opportuna- 
mciite rilevato il relatore, i1 quale si è espresso 
in questi termini: (( I servizi sono dislocati in 
ben otto fabbricati, dei quali ciascuno ha  
potuto no tare l’insufficienza tecnica, agli cf- 
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del canone degli edifici demaniali può calco- 
larsi in altri 60 miliorii di lire, risulta che non 
siamo lootarii dal vero ritenendo clir si 1‘1- 

sparmierebbero u n  centiiiaio di milioni all’anrro 
abharidonando i fabbricati ciemaniali e quelli 
privati. Teriu to  colitu, altresì, clie, riunendo i 

servizi, l’istruttoria delle pratiche sarebbe 
enormemente accelerata e,  di conseguenza, le 
cnmmendatizie sarebbero ridotte di molto, 1’1- 

sulta che hasterebboro una ciliquaritina di irn - 
piegati per eapletarle. 

Si vcri-ebberu COqì a reciipcrare non nierio 
di 200 impiegati oggi addctti questo lavoro 
iinprciduttivo, COI1 i i I i  risparmio di altri cerito 
niiliorii di  lire all’amci qiiale ammontare dci 
loro rnagri assegni. 

In conclusione perciò, di fronte alla spes& 
di i i i i  miiiardo i ina volta t a n h ,  per costruire 
il pulazzo delle pcrrsiorii di girerra, si realixzc- 
rebhe 1111 riipaririio di 200 milioni l’anno, ciò 
che rappriwrita i! r i  iirip~egi) di capitale al 
20 per cevto. I3 iiidiibbiainriitc I i i i  ottimo 111- 

vcstIiii(>,ito, che qii,?luiiqi!c inipreIiditore pri- 
v a l o  farrbbo -wizn peiismci LI t i  istaiite. Sc riel,- 
pure yucita p ~ , p o i t a  i1 Goverrio vorrk accet- 
tmC, allora bisogricrà clirc che ha il dente 
avvc>leiiatli coi i i ro  IC farniglio (lei ccidilti e 
cciiiIi,i I coiiihtLeiiIi i~iiitilati e iiivalidi; ciò che 
io ~~>clilclo. 

Irioli re, è iitmissario sveltire l’istruttciria 
dclle praticlic per la coIictissioiie della peri- 
.iiorie. Per quarito riguarda le pensioni indi- 
r ~ l i i ~ ,  i o  li0 icririato la mia atlciizioiie sii diic 
dociiiiierili c l i ~  soii(i richiesti per  completar^^ 
l’istruttoria: i1 ioglici niatricolare e l’atto di 
iiiorte del iiiililare dante causa. 

A tulf. riguardo, devo fare rilevare che vi 
è 1111 altro documtinlo che potrebbe tciirr 
liiogci dP1 Iogli0 niairicolarc e dell’atto di 
nioric. ì3 11 vcrhale di Irreperibilità clic d(i. 
c~iniciila la scoiriparsa d i  i r i i  militare iii corn- 
liattiriic~ilo, ( I  ~icll’affondameiito di una nave. 
Esso vierie coiiipilato e rilascialo da iiria auto-  
r i lk  inililarc i~cspcinsabile, dopo I dovuti 
uccerlairic~rili. Se Ieggiarno urlo d i  tletii vcr- 
bali di irreperibiliià, noi v i  Iroviaino scritto 
chi>, at1 esempio, il inilitare tal dei tali era 
i n i b m x l o  sulla torpediniera X e che, i n  
scgiiito all’affoitdamento della nave, non h i  

è rccuperalo i1 suo cpdavere, né si è avula 
iiolizin di ~ ina  cveiiliiale prigionia. 

Ora ,  qmiido l’iifkio che deve concedere 
la pimione alla v d o v a  di  questo sveiiturato 
i, iiì p~sscsso  d i  u n  dociiniento iicl quale è 
d&to  che ngll era soldato scinplicc, o caporale, 
o ge i rwal~  e che èscijmparso incombattimeiito, 
oppure in segiiito all’affoiidamerito della 
n a w ,  che altro s i  va  cercaiido ? 11 foglio 
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malricolare ? Ma n o n  6 : iwssariri ,  pmchi. 
c’k iina nii ininih rnililarr. la qiinlp (ci 1ific.n 
che la  l a l r  p r ~ i ~ a  r’ra so lda in ,  (J c ~ ~ ~ o i t ~ l v ,  o 
gtTncralP, clic ì* q);;nfa r i i  c i ~ I i ~ ~ ) i ~ ~ ~ i i , ~ t ~ i ~ i ~ i  E 

ch-3 non si sono ;ivutc più S U P  noiieic) l x é  corn' 

prigioiiicro, i!é conic niorto. Si fa prchsio n 
(lire chc blicjFna pr(jdiii’ic. i l  f(igli0 maii’l- 
ci)ltìrc, C’ il tliiiit>ill I C ~  ~ l ì ~  ( X i B  121i i1  11 C,CTTI~~I’C’ 

possibile pcsrché vi soti(‘ tlisircl t i  ilovr, a 
caiica ti1 rveiiii bellici, 11 cartrygin 6 ar:(lain 
dislriitto o disperso. 

E allora, perch6 h1Occarc 1 ’ i~117 i i i l~ i r~n  
d(>lla pratica, i n  a t t w a  ( 1 ~ 1  rc~giio niai rrcol,?ro 
c l i ~  non < i  pnlrà in3i riro(liirr:* ? 

Bisogiia svc-It i1-r I C  tl!~]ic~-iz:nni l~g,qi,ii ivii, 
dentro IC qiial i  < O D O  ~ ~ ~ @ ~ f ~ i a i  I cclorci c l ~ o  
devo~io istriiirc. le piyiliche. 

Vi è poi iiii altro dncrinie~tr> eh? mi 
scinbra possa Iciier I i i ~ ~ w ~  ilrl fr~glio inal i  I -  

cokre  P d ~ l l ’ a t t o  d i  morii. c l r l  militari.: ì> 
In co mu i1 i ci1 z i«  I i ffic i ci 1 c tlt 1 1 a nit; rt c (1 ral 
militarc>, fatta dalle aiitbi’it& riiiliiari. 

Parlavo del verbale di irreperibilitd, ma 
la comunicazione di mortc è un a t to  ancora 
piU completo, è un al to più r~sponsa1)ilc. 
Guardate: ne 110 ilno qua, viene dal Ministcrcn 
difesa esercito, direziune generale leva sot tuffi- 
ciali c truppa, ufficio strnlcio stato civile. 
Lo mandano alla slnzioiie dei carahinicri 
del comune interessato, al Commissariato 
generale per le onoranze ai caduti in guerra, 
al  Ministero del tesoro, direzione delle peii- 
sioni di guerra (di Liffìcio !), al sindaco d ~ i  
comune, ai distretto. Ne leggo il testo: 
(( N. 15.336 - Soldato Lacagnina NicnlO, d i  

Francesco, classe 1914, distretto Palermo, 
è deceduto i1 21 marzo 1941 a Giarabub in 
combattimento. Comunicazione ritardata per 
accertamento. Si prega darne cumunica- 
zionc alla famiglia residente a Piana degli 
hlbanesi esprimendo le più sentite conduglian- 
zc da parte del signor minislro 1). 

Io domando c dico, quando questi signori 
(le1 servizio pensioni si trovano in mano iiiia 
comunicazione di questo genere, IC sembra 
giusto, signor sottosegretario, che debbano 
andare a richiedere il foglio matricolare e 
l’atto di mnr t e?  Eppure questo c’è voluto 
per Lacagnina, i1  foglio matricolare e l’atto 
di morte, per il quale, colui che vi parla, (> 
dovuto andare avanti e indietro per due aim. 
11 padre e la madre di questo soldato, vecchi 
di 73 anni lu i  e di 69 lei, hanno avuto la 
pensionc dopo oltre dieci anni, perché il 
figlio è morto nel 1941 e la pensione I’lianno 
avuta  nel 1952. Ci sono voliiti undici anni, 
perché la pratica &a ferma, bloccata. (:’era, 
sì, la comunicazione ufficiale della morte 

del loro figliuolo, cndiito in combatlimento 
a GiaraI)ul), ma - orrim ! - manccivano i l  
Iogli,) matricolare P I’at tc, d i  morte. 

Ora qui Imogiia sfrondare, onorevole 
sotlos(~grc~1ario. Biscigna rivedere i1  regolamen- 
io .  la I~ggc ,  e riconoscere che, qiiaiido c’è uiia 
coniunicazime uflicialc di un ministro il 
qiialc assiciira chc i l  tizi[> è morto in combat- 
i i l l l ( ’ n i ~ J ,  non occorrc altro. Chc era soldato lo 
tlicc i l  ministro, clic 6 morto in combatti- 
nirnto 10 assicura lili. Me lo dice, signor 
sottosegretario, sii che cosa lianno costruito 
l ‘ a l io  ( l i  mnrte ? Ma sii questo (locumento; 
i i r ~ i i  c(’ IIP crani, altri i5 allora 9 ! 

Un altro su$g.er.iriitinto nil pcrnietto d i  
dure, picr la mia eq~crienza quiiiquennale in 
inateria. (1’6 iin altro punto morto, quello 
clic riguarda il comportamento del rnilitarc 
tlaii tc cal isa dopo 1’8 settembre 1943. 

Onorevole sottosegretario, oriorwili col- 
ItJghi di  tut t i  i settori, m a  se vogliamo farla 
questa pacificazione nazionalc fra i vivi, 
cominciamo a farla a. maggior ragionc con i 
rnctrti, perchb, credelemi, i vivi si son dati 
aiuto ... io cmosco iiiol ti funzionari civili e 
in11il~ir.i chc prr5taiviio sei3vizio al nord e 
soiio stati riainiiiessi in carriera. Conosco 
direttori generali che, nella iuria della discri- 
minazione, fatta largamente anche per creare 
vuoti e posti a quelli che erano rimasti al 
siici, sinno tornati in servizio e hanno preso 
gli a r r ~ t r a t i ,  e giiistanieiite; perché. credelemi, 
l’afrare de11’8 settembre, se ha poluto avere 
quella soluzione così drastica, così feroce, 
così passionale aIl:)ra, è perché si vedeva 
tui to  rosso, ma,  in effetti, manca la consi- 
stciiza giuridica di tut to  quello clic si è fatto 
in tema di discriminazione. Ma parliamone 
una buona volta ! L‘8 settembre chi poteva 
prcvedcr~o ? 13 stata  una frattura, una tiisgra- 
zia. una sconfit la  che non ha  mai prima avuto 
I’eguale: Novara, Custom, Caporel to diven- 
tano rose e fioii di fronte a11’8 settembre. 

Ilopn Caporetto, ci ritrovammo tut t i  al 
Piavc, sorretti dall‘inìera nazione in uno 
sforzo disperato di resistere e vincere. L’8 set- 
temljrc, invece, provocò una frattura militare 
c politica nella quale la nazione si venne u, 
trovare priva di un sicuro orientamento. 

\vete un bel dirc oggi che al nord c’era 
~ i n a  pseiido-repubblica. -41 nord c’ern 1111 go- 
verno vero c proprio, con uva  sua politica, 
con delle forze ariiistc, iiiia magistralura e 
tiitto un apparato ammir~is l ra l~vo clatalc i n  

f mzioiie. C’erano I tribiiiiali militari che man- 
davano alla fiicilaziorie i disertori cd i rcriitenti. 
2 faciIc oggi parlare di frd(aItà al giiiramcnto: 
tale fcdc~ltti costava iina vila clandestina per 
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mesi e mesi con tu t t i  i pericoli che iina tale 
situazione comportava. Io, modestamente, ho 
scelto questa via, ma 1~011 si pub pretendere 
che tiitli dovevano sccglierla. A giierra finita 
non si doveva discriminare e punire nessuno. 
Tiitto al pi“, si poteva dare u n  giiisto ricono- 
scimento a coloro che avevmo dimostrato 
caldo carattere, lasciando i11 pace gli altri. 

Cornunque, oggi che si parla tarito di  pa- 
cificaziorie. è necessario metterci sii tina pictra 
e obliare. I? somma ingiiistizia (~ i r c  alia ve- 
dova del soldatino di Trapani che si trovava 
i11 nord nel fatale 8 setttmbrck chc, per crirri- 
sponderle la pensioiie. è ntwssnrio indagare 
sii1 comport amenlo dcl marit o dopo l’armi- 
si 1210. 

Io sono a conoscenza di un caso davvero 
edificante, onorevoli colleghi: iin maggiore 
mt~i ico,  i1 dottor Pontillo, si truvava i n  u n  
ospedale a Bologna 1‘8 settembre. Che cosa 
poteva fare, se non rimanere al suo posto, 
t ra  1 suoi feriti ed ammalati ? Abbandonarli 
e darsi alla macchia? Sappiamo che, per 
convenzione internazioiialc ormai iiiiiver- 
salmente rispettata dai popoli civili (salvo 
dai russi che hanno distrutto perfino gli 
ospedali dei territori occupati uccidendo ma- 
lati e medici), gli ospedali da  campo distinti 
col segno della croce rossa rimangano sul 
posto, con i loro feriti ed ammalati, anche 
qiiarido le truppe di C U I  fanno parte sono 
costrette alla ritirata. perché si sa che 1’avvc.r- 
sario, avanzando, non potrii che rispettarli. 
Il maggiore medico Poiitillo rimase al suo PO- 
sto, come era suo stretto dovere, ed  è S O ~ -  

mamrntc. ingiiisto, onorevolr sol tosegretario, 
pro cr as t i i iar e 1 a co 1 i c t’s s 1 o I i P de 1 1 a p ens i on e 
alla vedova ed a quante altre (( dolorose )) si 
trovano in analoghe condizioni. 

Ho quasi finito, onorevoli colleghi. 
Ho presentato un ordine del giorno ed 

amo sperare che la questione riguardante i l  

comportamento dei militari dopo 1’8 settembre 
e che non ho inserito iiell’ordirie del gioriio 
vorrU, ella onorevole sottosegretario, perorarla 
presso i1 Governo. So bene chc esso è bene 
intenzionato, ma è ora di farla finita c di 
far presto. Il mio ordine del giorno riguarda 
perciò soltanto la questione tecnica wlat iva 
all’acceritramentu degli uffici. 

Come vede, non chiedo molto, ma appeiia 
appena qiiello chr  ho avuto l’onore di spie- 
gare, come minimo indisper i~ahi l~.  Debbo 
ricordare, cun profonda amarezza, chr  l ’amo 
scorso questo stesso ordine del giorno non f c i  
accettato dal ministro del tesoro allora in 
carica perché avevo scritto: (( affrontare deci- 
sanierite l’annoso pmblema delle pensioni d i  

gucrra ». Disse che quell’(( annoso )) sonava cen- 
iiira al Governo. O che voleva l’elogio, per 
iin cattivo srrvizio come quello delle pen- 
sioni ? Annoso: sono passati 10 ami, e mi 
pare che siano tant i  ! Qucst’aniio ci sarebbe 
voliito l’aggettivo (( vetusto ». (Si ride). Ho 
adoperato invece l’aggettivo (( grave D, ma se 
I’onorevolc C;assiaiii si dovesse offendere, son 
ilisp(1si o a loqlicrlo per 11011 dargli dispiaceri 
.I rnc. preme la risoluzione del problema. 

Purché !IC iisciainci, onorevole Cwsiani. 
.W creda: la qu&ione è irnportant,issima. 
Risolvendola, potrrmmf) assiciirarlr sqnrii più 
i ranqiiilli, perché, quaridu avrcmo ccstruilo 
i1 palazzo delle pensioni di giicrra ed avvialo 
<t rapida soluzione questo doloroso problema, 
iioi depiiiali e senatori non la tormenteremo 
più con le nostre sollrcitaziorii. Tut t i  potremo 
wsew felici tlclla riostra opera, quando avremo 
(aompiiito un doveroso at tn  di solidarietà na- 
zionalt: versri coloro che tan ta  messe di sa- 
carifici hanno o f f w i n  alla patria. (Applausi a 
rlcsirn). 

PRESIDENTE. iscritto r? pwlarc l’oiin- 
revule Lcccisi. Ne lia facoltà. 

LECCISI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i1 mio illustre collega onorevole 
Jaiirielli vi ha  già iiitrattenuto per la parte 
generale del bilancio del tesoro di cui noi 
,tiamo discuteiido. A me compete di esami- 
nare, i i i  cede di valutazione economica prima 
(1 politica. poi, gli aspetti essenziali della 
azione che i1 Goveriio cundiice nell’ambito 
dell’induc.tria italiana attraverso le part,eci- 
pa z i (I n i i i1 di i s t, r ia 1 i c h e esw possiede . 

A proposito della disput’a tra ecoiioniia 
di mercato ed economia dirigista, l’onorevole 
Pella a Bari, i1 5 settembre, ha  affermato 
l’intenzione del Goveriio di aiutare, poten- 
ziare, integrare l’iliiziativa privata, pur  es- 
seado pronto a farla sostituire dall’interverito 
tliretto dello Stato allorché le sue forze e i1 

i i i o  particolare spiritu informatore si mani- 
festinc - dice l’oiiurevulc Pelld - non comple- 
tamente idoiiei ad  nflrontare e risolvere 
cieteriniiiati priiblemi. 

~~’Oii~JI’eVok Pella lia riconfcrniato coti 
queste ciie parole ii;i‘atleggiameiito che chid- 
merei e defitiirei proprio dell’azinne i i i  

campo economico dello Stato i n  qiiesti ultimi 
tempi iiel nostro paede. 

Ormai lontano da noi i1 vecchio tradi- 
ziupale Stato prestatore di servizi, immobile, 
indifferente ad  ogni e qualsiasi allro aspetto 
della vita economica e sociale del paese, oggi 
ci troviamo dicanzi alla necessità. che scatu- 
risce dall’affrettato ritmo dei rapporti eco- 
~ i (~mic i  e sociali, alla necessità da  parte dello 
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Stato di intervenire in questi rapporti e di 
dare il suo indirizzo alla polit,ica economica 
generale. 

Lo Stato, in Italia, a differenza di molti 
altri Stati europei, ha la possibilità di rap- 
presentare una guida e il coordinamento in 
sede industriale, attraverso l’ente per la rico- 
struzione indiistriale, cioè 1’1. R. I., attra- 
verso l’amministrazione dei complessi azieii- 
dali che in questo grande organismo amiii- 
sccino, attraverso l’amministrazione delle par- 
tecipazioni possedute dal demanio e dalle 
amministrazioni pubbliche. Le critiche più 
svariate e pih disparate si sono accentrate, 
e negli anni scorsi e in questi periodi, contro 
l’azione che lo Stato ha  fino ad oggi condotto 
attraverso questi suoi organismi. 

Ci siamo avvicinati a questo problema con 
spirito scevro da ogni e qualsiasi prevenzione 
di carattere politico, ci siamo avvicinati - 
direi - da uomini della strada, oggi investiti 
di un mandato che impegna la nostra co- 
scienza, e abbiamo esaminato, ad esempio, 
il bilancio dell’I. R. I .  cosi come risulta dal- 
l’ultima relazione che è pervenuta a ciascuno 
di noi. Si impone un esame della situazione 
patrimoniale al 31 dicembre 1952, e dalla 
quale appare che gran parte dei mezzi ne- 
cessari per far fronte al proprio fabbisogno 
finanziario l’I. R. I. ha ottenuto dallo Stato 
come fondo di dotazione e come prestiti del 
tesoro. Su un totale di 218,5 miliardi di pas- 
sivo, 138 miliardi sono costituiti da fondi 
forniti dal Tesoro, 18 miliardi circa come 
anticipazioni e 120 miliardi come consistenza 
del fondo di dotazione. Si sono aumentati i 

capitali delle società controllate e si sono 
coperte le loro passività. 

E qui traspare la prima manifestazione, 
che noi riteniamo classica, della scarsa vo- 
lontà da parte del Governo di dare un carat- 
tere che sia veramente pubblicistico al suo 
intervento, un carattere che sia esatto nelle 
sue finalità, così come dovrebbe essere se 
rispondesse alla tutela degli interessi di ca- 
rattere generale e collettivo, senza la cciper- 
tura di interessi di carattere privatistko che 
in altro modo e in altra forma hanno possi- 
b’ilità di estrinsecarsi e di manifestarsi. 

Infatti, che cosa è l’I. R. I. ? È un azio- 
nista privato delle sue aziende; i suoi bilanci 
sono redatti secondo i criteri adottati dalle 
aziende private: difficile è conoscere i rap- 
porti finanziari che intercedono fra 1’1. R. I. 
e le società del suo gruppo. 

Lo stato patrimoniale dell’l. R. I. al 31 
dicembre 1952 denuncia una perdita dell’e- 
sercizio finanziario cui si riferisce di 26 mi- 

lioni e 400 mila lire; con le perdite degli 
esercizi precedenti, ammontanti a 131 mi- 
lioni circa, si ha un disavanzo complessivo 
di oltre 157 milioni. Ma il conto dei profitti 
P delle perdite registra esclusivamente gli 
avanzi e i disavanzi netti derivanti dai pro- 
venti di gestione: dividendi, sconti, interessi 
attivi, provvigioni, ecc., dedotti gli oneri di 
esercizio [interessi passivi, spese di ammi- 
nistrazione, oneri tributari). Tenendo pur 
conto di questo criterio, è interessante notare 
che gli oneri di gestione, oltre all’aumento 
degli interessi e scarti sulle obbligazioni, 
hanno subito un aumento di 222 milioni sulle 
spese generali, fra cui 100 milioni a favure 
del comitato ricerche nucleari, spese ed oneri 
pertinenti ad attività svolte da aziende di- 
pendenti, come se queste non avessero prov- 
veduto o non potessero provvedervi attra- 
verso i loro bilanci particolari; e sono certo 
che lo avranno fatto, foraggiandosi conve- 
nkntemente. 

Anche per il 1952 suonano i funebri rin- 
tocchi della disastrosa situazione in cui versa 
il settore cantieristico meccanico dell’I. R. I .  
Cifre spaventose che si rincorrono come un 
incubo e che tengono desta l’attenzione non 
solo di tutti i conoscitori di questi problemi, 
ma dell’intera comunità nazionale, la quale 
ormai da troppo tempo sente dire che queste 
aziende non hanno quella potenzialitti e 
quella capacità produttiva che è insita nelle 
loro stesse attrezzature e nelle loro stesse 
tradizioni. 

La perdita nelta fino al dicembre 1952 di 
questo solo settore dell’I. R. I. è di 22,5  
miliardi. E davvero stupisce il fatto che i1 
consiglio di amministrazione dell’I. R. I., nel 
presentare la sua relazione, si sofferma, come 
non potrebbe certamente non fare, su questo 
dato particolare e giunge a strane conside- 
razioni. Dicono infatti i signori del consi- 
glio di amministrazione dell’ I. R. I.:  ( ( M a ,  
in definitiva, si sappia che la perdita netta 
totale dello Stato per l’I. R. I. è precisamente 
questa, soltanto questa dal 1945 ad oggi )) con 
tutte le considerazioni che da questo concetto 
si possono desumere. Perciò l’I. R. I., il 
consiglio di amministrazione, i dirigenti re- 
sponsabili, i burocrati, cioè, che ne detengono 
il potere, scoprono, secondo le loro cifre ufi- 
ciali, che questo organismo avrebbe in per- 
dita soltanto la cifra - che per noi, comunque, 
è pur sempre rilevante - di 22 miliardi e 500 
milioni. Ma non è così, purtroppo. Nel 1952 
vi sono state plusvalenze in altri settori, 
settori diversi da quello cantieristico mec- 
canico, di 4.095 milioni di lire, e minus- 
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valenze iiella Finmeccanica di 9 miliardi P 
.T>OO milioni di lire. La minusvalenza d i  5 405 
miliani 6 portata i n  aunicnlo del conto par- 
iitp da ammortizzare su partecipazioni mc’c- 
caniclie che nel precedente bilancio figurava 
pilr 17,1 miliardi di lire. In totale abbiamo 
i 22.~5  miliarili p,‘i d i x t t i .  hin l’I .  R .  I .  ha  dalo 
i in  apporto fiiiariziUrio nct t o  all(\ aziendc tlrl 
icLtirire cantieriilico meccanico iiel 1952 d i  
14,5 miliardi di  Iirc e vi sinno stati degli in- 
vesiimrnli ii i  impianti pari a 8 miliardi, 
sbilancio d i  gesticine, ccc. 

Senza diihbio. q i ies io  cuntribii io p i w i i  

in sk p o t r e l ~ l ) ~  cs\i’rc’ anclic piuit ificato; rnn 
l’istituto nrlln sua rclazioiio pcc i1 1932, n 
giustificazicii~e d i  quanto finora >lato spes.) 

n noi pare possa icbrvir’ i o l r i  per uiia ritor- 
-ione miro  unit (1e~tFirrriiiiata situaziciiic d i  
p ~ s a n t e z z a  wciale c l ip  I’isiilulo Iia riellF~ SUP 

aziciiitlt1, ci dice che l’andamento tlel faltiirato 
c de1 persoiiak rlipc~iitlente c del rapporto 
fra essi nellc aztei i t l~  la C U I  gehiionc fa capo 
alla Finmeccanica, d h  i seguenti dati: tlipcn- 
denti del settore canlierisiico c meccanico 
7 4  inila. dit SO mila del 1!330 iincn:, i1 19 per 
cento). Fat turato tlcl  1952: lire 130 miliardi: 
98 miliardi nel 195iI: (in piìi l ‘s i i  per cento). 
Rapportatin per ilipentlr~iilc rispetto al fat- 
turato,  si ha che per ogni tlipendentc~ I’a- 
zieiitla avrebbc fa t t i i rato una cifra com- 
plessiva di u n  milione 757 mila lire tin un 
milione 223 nel 193, .  

S n i  chicdiamo a l  Governo, che ha i1 coin- 
pito secondo lo s ia iu to tlell’cnte (li stabilire 
iiell’intercsse piibblico l’indirizzo ( l i  attivita 
(lell’istitiito, se queste cifre possano essere 
considerate t i1  suo gradiinpnto oppure SI) con 
queste cifre, che evidentemenle dimostrano 
l’insufficienza produttiva di queste aziende, 
ci si VUOI creare i i i i  nlihi  per far passare sril to 
lianco la ventilata minaccia d e i  licenziamenti 
presso I C  singole aziende. 

Soi sappiamo che la Moiitecatini, la 
Fiat e l‘Edison, cioè i grandi complessi mono- 
polistici che possono essere raffrontali e 
raffigiirati alla i11,Jle raggiunta oggi dalle 
aziende complessivamente raggruppale ne- 
l’I. R .  i., cvidcntementc, se avessero d e i  rap- 
porli simili fra fatturato c’ dipendenti, avreb- 
Ilero giit tla molto tempo chiuso i lial- 
tenti. 

Ma  per esaniji an’ la %itiiazioiìrJ rccile tlrl- 

qiiale la Camera :.i 6 snI’l’errnala più volte c 
per niolt o t i~iiipc i ,  ovviariie~ii e bib( lgl i cwbbe 
ulmeiio iiiettc3i.e i11 ~ ~ J l l d l ~ l l l l l ~  i rap,lsrcseiiiariti 

e s(lpl’FLttU~ C(Jllle eVpl1luale dal(> ChP 

l’I. R. I., c i i l  q i 1 < l l ( T  (la aiiiii -.I (IiQclite f ’  iiil 

_ _  
tlell’opiiiione piihhlica. i deputati  e I senatori, 

(li ccoJio4cer(I In  5ikiiiiziiJiie tlrllr siiigole aziende 
facenti  parte del gruppo, ma ti011 prese i n  se 
e per sé, Iierisì i i i  ferrea correlazioi~e cori il 
coiriplcsso rle11’1. R .  I. Nessiino di noi coiiosce 
q i i c i t a  situazione, nessiino sa di quanto 
hniirin beric\fic,iato It) aziende singole o d i  

qiialito (WP l i i ~ ~ ì 1 i O  reio ntt,iva O meno quella 
par! P dellc pluivaleiize, così come non sappia- 
m u  p c ’ ~  qiiali cifre wse incidono siille minus- 
valenze. 

I? qiii che si iiiiierva, secondo rìoi, al pro- 
hlema ~ c o n ~ r n i ~ o  quello politico. Oggi l’I. R. I. 

i 101 i:,! icci e iiieccarii~ri ( i l  42 per cen t o  del prr- 
hc~iialt~ c~cc~ip~i to  in t i i t  t e  le b i l e  aziende iiidii- 
ctriali) rnpprcseiita i1 12 per cento circa degli 
,tdtletl I iiell’iiidusli.ia meccaiiica iiazionale. A 
talc. impoceiitcd m a i %  di lavoratori posscirìu 
P S C I ~ ~  <~gg iu i i t i  vjyca 60-70 iniln lavoratori 
occi ipnt i  iic~gli stabilimenti privati di sub-for- 
i i t t  i i re .  Il ronsigliii d’ammiiiistrazioiie del- 
l’I .  R .  I .  caltl~ygia i liceiizianielili per i l  ridi- 
riieIikioannicii t n ,  clic iii u n  determinato mo- 
iiiciito diveiita i i i i  dato i,isupprirnibile; e su 
qLiwiii piliciaiiio essere (ì‘accordo, sul piano 
del risaiiamel!to. M P ,  se noi dovessimo acce- 
d ~ r e  al p i i l l t o  di vista dei dirigenti dell’I. R. I., 
i I pagherebbe u n  prezzo troppo elevat,o, che 
n o i 1  \:irebhe traiformabile in moneta corrente, 
nia inrehbe rappreseritato cìall’indigenza, da 
I I I I  nuiiieritci d i  niisciia, da curve aiicor più 
paiinise ver\o i1 piano inclinato della disoccu- 
pazione, ch(> seniprc più allarga i l  suo triste 
c v r c i t o .  

Le codecierazioiii dei lavoratori insorgcirio 
cggi (.miif ro i liceiiziamenti intinlati o prean- 
nunciaii ,  i quali aininontano a circa 8 mila, 
coli iiiia pcweiitunle altissima di lavoratori 
tlrlla Iiiiimeccanica. Alcune confederazioni 
Iiaririo raggiii iito l’accordo nello scatenare lo 
sciopero, che proprio i I i  queste ore sta per 
termxiare. Qual è la posizione del partito 
comunista di fronte a questo problema ? di 
aperta, netta c aspra critica verso il Goveriiu, 
verso lo Stato,  che viene accusato di noil 
avere cplci reqiiiiiti e quella sensibilità sociali 
clip roliseiitoiìo n qiìeqto organisiiici di poiersi 
alleggerire di tiitto ciò che causa le sue perdite 
di gestioiie, le sue perdite di produttività. 
Maiica uiia maggiore eladicità sul piano dellc 
esportazioni, che si potrebbe raggiungere 
attraverso uiin resistenza (questa è la tesi del 
partilo coinriiiista) all’iniperio della entrata 
iii fiiiiziolie recente tlpl pool del carbone e del- 
l’acciaio. Potrebbe i1 Governo - sempre se- 
condo i l  partito coiriiiriistn - raggiiingere la 
nazi»iidlizzazioIie, la fine o quanto meno la 
compressione delle importazioni dagli Stati- 

ci111 CII’CJ 8(J I i i i l i t  dipfxiidc~iiti i>PI CettOre Ca!,- 
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Uniti. Questa, per i comunist,i, è una posizione 
chiave della loro politica. 

Mi dispiace che la maggioranza abbia qui 
soltanto pochi ma, indubbiamente, illustri 
suoi rappresentanti. Sarebbe stato utile chip- 
dere a qualche sindacalista della democrazia 
cristiana che cosa crede di otteaere il suo pnr- 
tito accodandosi ai movimeriti scioperaioli 
attualmente in corso. Oggi, addirittura, l’ono- 
revole Pastore ha preceduto su questo cam- 
mino l’onorevole Di Vittorio con lodevole 
spirito di iniziativa che, per altro, ci ha vera- 
mente sorpreso perché prima di oggi mai si 
era manifestato. 

Noi siamo sul terreno della realtà e non 
della demagogia, e ciò non dispiaccia ad al- 
cuno. Sappiamo che esiste un problema del 
personale. Durante e dopo la guerra le aziende 
ingurgitarono un notevole numero di per- 
sonale non necessario. Vi fu un lungo periodo 
di confusione generale in tutti gli organismi 
della nazione e in modo precipuo nell’I. R. I., 
ove, mancando l’interesse diretto dell’axio- 
nista o del proprietario privato, evidente- 
mente i poteri di autocontrollo e di autoli- 
mitazione cedevano sotto la pressione di 
ragioni che allora potevano essere, forse, con- 
siderate valide, ma che trovavano la loro con- 
sistenza soltanto nello stato di miseria in cui 
versavano determinate categorie di cittadini. 

Purtroppo, insieme con questi lavoratori 
che vanno sempre difesi, si insinuarono anche 
delle consorterie notevoli di incapaci, di la- 
voratori non qualificati e non specializzati. 
Sicché oggi, a giudizio di economisti e di 
conoscitori di questo problema, in queste 
aziende, che già furono la riserva morale e 
tecnica della nostra industria pesante, la 
mano d’opera specializzata si è depauperata 
dei migliori elementi, che hanno raggiunto 
le aziende private e sono rimasti, tra i buoni 
e gli onesti lavoratori che auspicano un ridi- 
mensionamento o un vero risanamento delle 
loro aziende, gli agitatori di professione e gli 
agitati perenni, i quali credono che, attraverso 
un continuo sommovimento verso e contro 
lo Stato, si possa raggiungere una posizione 
di equilibrio maggiore da parte delle cate- 
gorie lavoratrici. 

Circa la inflazione del personale qualche 
dato può servire a rendere molto più evidente 
il problema. La produzione era fortemente 
ridotta nel 1949, ma i dipendenti delle aziende 
cantieristiche raggiunsero le 37 mila unità 
rispetto alle 27 mila del 1938. Altre aziende 
meccaniche, nel 1949, occupavano 43 mila 
persone contro le 41 mila del 1938. Nel 1938, 
cioè prima della guerra, 26 mila persone erano 

occupate in lavorazioni militari e soltanto 
15 mila nelle lavorazioni civili. Sono dati che, 
purtroppo, rispondono al vero, perché tratti 
da pubblicazioni e comunicazioni ufficiali 
fatte al Parlamento. 

Detto questo, che rappresenta la parte 
introduttiva del mio modesto intervento 
bisogna dire qualcosa per quanto concerne 
la situazione in cui si vengono a trovare 
queste aziende a seguito della incapacità O 

inipossibilit8 di operare a pieno regime pro- 
duttivo. 

Infatti, la loro gestione è resa difficoltosa 
poiché si tratta di aziende di grande mole, 
attrezzate per la produzione di macchinario 
pesante e beni strumentali (navi, materiale 
rotabile, ferroviario, grosso macchinario, ar- 
mi), produzione che risente degli alti costi 
delle materie prime (che è 11 vecchio nostro 
secolare problema), e della concorrenza stra- 
niera, per altro facilitata dalla politica di 
liberalizzazione. 

Allontanatisi dai livelli internazionali, i 
nostri prezzi sono ostacolo permanente a 
una seria iipresa economica della nostra in- 
dustria pesante. Come meravigliarsi, quindi, 
se solo nel settore cantieristico-meccanico, 
1’1. R. I. ha registrato, nel sessennio 1945-50, 
una perdita di 60,3 miliardi, di cui 50,2 
soltanto per il settore cantieristico, e se nel- 
l’esercizio 1951 la perdita è stata di 10,5 mi- 
liardi di lire, di cui 4,5 per le aziende caii- 
tieristiche ? Oltre a ciò l’I. R. I. ha dovuto 
provvedere all’erogazione di fondi per la ri- 
costruzione e per nuovi investimenti: dal 1945 
circa 170 miliardi sono stati forniti quasi 
esclusivamente dall’istituto. 

Tutto questo, in un grande organismo 
che, attraverso le partecipazioni di maggio- 
ranza, controlla un complesso di 64 grandi 
aziende, di cui nove società siderurgiche, 
e 26 cantieristiche e meccaniche; e sorvolo 
sulle partecipazioni di minoranza, che en- 
trano in questa disamina sotto altri aspetti. 

Nei riflessi della sua incidenza sull’econo- 
mia nazionale, è bene ricordare che 1’1. R. I. 
rappresenta, nel settore bancario, istituti di 
credito che raggruppano il 25 per cento dei 
depositi; nel settore elettrico il 25 per cento 
della PO tenzialità di produzione dell’energia 
elettrica; nel settore della navigazione, i1 
19 per cento del tonnellaggio di stazza lorda 
calcolato al 1951 (oggi, questo dato è aumen- 
tato sensibilmente), nel settore siderurgico, 
il 53 per cento di produzione della ghisa, 
dell’acciaio e dei laminati; nel settore can- 
tieristico, 1’80 per cento della capacità pm- 
duttiva nazionale. 
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Minore è la percentuale del settore mec- 
canico, ove vi sono aziende che rapprt3sen- 
tano i1 25 per centci dPHe costruzioni ferro- 
viarie, e quelle del ramo inoturistico i1 10 per 
cento circa. 

Imponente, quindi, questo complesso enor- 
me di opifici, di fabl l r ich~,  ove la \Tc>lOiifB 
del populo italiano di lavorare e di produrre 
potrebbe manifestarsi nelle sue fcirme più 
concrete, più nobili e più elevate. Ma  i1  di- 
sagio i n  ciii SI  verigorio a trovare le maestranze 
degli stabilimenti, a seguito degli iirti con- 
tiniii con i dirigenti degli stessi, e i1 marasma 
ecoriomico-finaiiziari1, i11 ciii versano, fa sì 
che le ripercussioni di queste coiitiriup lotte 
interne siano veranieiit e profonde, in quanto 
200 mila lavoratori sono raggriippati nel 
complesso I. R. I., la loro mancanza di 
pace sociale significa mancanza di pace nella 
collettività nazionale. 

Evidente la necessità di una riorganizza- 
zione d+ill’ente. I1 coiisiglio di amministra- 
zione dell’I. R. I. deiiunzia, per le aziende 
meccaniche, la risl rettezza del mercato in- 
terno e chiede agevolazioni per le esporta- 
zioni. 

Ora, io penso che non si può esaminare 
la situazione dr1l’ii:dustria meccanica e SI- 
derurgica senza riferirsi a duc avveniment I 
di rilievo che indubbiamente ne condizionano 
lo sviluppo: cessazicne degli aiuti civili 
americani rd  entrata in funzionci drll’AHa 
Autorità della C. E. C. A. 

Gli aiuti economici sono previsti, per il 
prossimo esercizio, in 20 milioni di dollari, 
cioè in 12,5 miliardi, contro una media annua- 
le di 206,7 del quadriennio 1947-51. 

Le commesse militari dovrebbero, in parte, 
sostituire gli aiuti. Questo h a  detto il Governo 
e questo ha  fatto capire anche, nei suoi inter- 
venti, l’onorevole Pella. 

Inutile inserirsi nella polemica in corso da  
anni t ra  chi sostiene che le commesse non 
sono s ta te  passate con quel ritmo previsto e 
promesso, e chi afferma per contro che le 
ordinazioni nel loro ammontare possono con- 
siderarsi scdisfacenti. Certo i precedenti go- 
verni sono s ta t i  sempre ottimisti, larghi di 
promesse in questa materia. Ricordo che 
l’onorevole Pacciardi diede assicurazione che 
centinaia di migliaia di lavoratori avrebbero 
trovato collocamento grazie alle commesse 
militari americane: senza indulgere a sistemi 
di critica demolitoria, noi possiamo affermare 
che l’esperienza ha  rettificato le esagerazioni 
ottimistiche, portando alla luce le gravissime 
lacune del nostro apparato industriale che 

avrebbe dovuto assorbire ed eseguire le ordi- 
nazioni ricevute. 

Una nota ufficiosa diramata dall’agenzia 
Ansa, il 10 luglio 1953, comunicava l’importo 
delle commesse passate all’industria italiana a 
tu t to  il 30 giugno 1953, importo che è di 
378 milioni di dollari per gli esercizi finanziari 
1951-52 e 1952-53, di cui i48 milioni nel 
primo esercizio e 230 nel secondo. Tenendo 
conto del periodo di tempo necessario per 
l’esecuzione dei lavori, alcuni esperti valutano 
in 160 milioni di dollari - circa 100 miliardi 
di lire - l’ammontare delle commesse eseguite 
nell’esercizio 1952-53. Quali gli effetti per 
l’economia italiana se si dovesse procedere sin 
questo ritmo ? Se si accettano i dati forniti 
d a  alcune pubblicazioni economiche riguar- 
danti l’industria meccanica, dalle quali l’in- 
tero prodotto lordo annuo è calcolato intorno 
ai 1.300-1.350 miliardi di lire, se ne deduce 
che le stesse commesse eseguite nello stesso 
periodo di tempo risultano pari a11’8 per cerito 
circa della produzione meccanica italiana. 

Del resto, gli stessi organi di stampa della 
Confindustria precisano che neppure u n  am- 
montare t ra  i 200-250 miliardi di dollari var- 
rebbe, allo s ta to  attuale delle cose, a saturare 
la possibilità del nostro apparato industriale. 
Se non intervengono fatti nuovi, non si vede 
come uscire dalla precaria situazione attuale. 
Con la fine degli interventi diretti emericani 
una sola possibilità di sbocco esiste, a nostro 
avviso: propugnare - facendone motivo pre- 
dominante di ogni impostazione politica ed 
economica - la diffusione dei nostri prodotti 
sui mercati stranieri. Vi è una formula valida 
soprattutto rispetto all’America, formula che 
è stata  varata  dagli inglesi e che è stata  fatta 
propria dagli altri Stat i  del blocco occiden- 
tale, e cioè (( commercio e non aiuti », che deve 
entrare anche nei piani e nei sistemi del nostro 
Governo. In  un periodo come l’attuale, in cui 
le economie dissestate dei paesi europei ten- 
dono al loro definitivo assestamento, l’Italia, 
pur  tra le difficoltà enormi in cui si dibatte, a 
causa soprattutto della mancanza di materie 
prime, deve inserirsi nel ciclo dei tratlfici mon- 
diali con piglio più deciso. 

I1 G(JVWI~(J intende - e l’onorevole Pella 
l’ha confermato nella sua ultima relazione 
introduttiva a questo dibattito sui bilanci 
finanziari - affrontare la grave situazione 
creata dalla indiscriminata politica di libe- 
ralizzazioiie unilaterale con nuovi incentivi 
all’esportazione. Rimbcrsi di imposte, alleg- 
gerimento fiscale, snellimerito delle procedure 
e dei regolamenti commerciali vengoiio prean- 
nunciati in tale settore, ma certamente il 
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Governo noii piiò credrre v l t p r i t o  nclla for- 
mula miracolistica del protezionismq, i l  quale, 
evidentemente, fatalmente si scontrerà con 
altri protezionismi dei paesi più forti di noi. 
Bisogna quindi parlare chiaro, ed insistere 
in quella richiesta di attuazione di quella 
solidarietà fra gli stati liberi che iion pub 
essere rispecchiata soltanto dai trattati a 
carattere militare o politico, in quanto il 
problema investe tut ta  la gamma delle nostre 
relazioni iiiternazionali. Non è peiisahile 
che si possa ignorare da parte di chicchessia 
il diritto fondamentale alla vita di una na- 
zione di 47 milioni di abitailti, di cui almeno 
23 traggono dal lavoro i loro mezzi di sosten- 
tameiito. Ancora una volta si aiferma da 
questi banchi la necessità di imprimue ai 
nostri rapporti corì le potenze straniere un 
maggiore senso di prestigio c di dignità, e far 
sì che qiiesta solidarietà più volte p rem-  
iiuncista e conclamata si renda operanlc 
dapprima nel campo propriameiite econo- 
mico, poiché da u n  sodisfacime;ito delle 
elemeìitari eAgeiLze dei popoli meno ricchi 
che si pclb giungere ad l i i l  maggiore equili- 
brio i;ei rapporti fra lo varie naziqni. 

Coli l’entrata in vigore della Comu-iith 
carbo-siderurgica e con la i,iter?zioile venti- 
lata (almeiìo fino al  defunto ottavo gabinetto 
De Gasperi) della ratifica della C. E. D., 
si profila uno sconvolgimento delle vecchie, 
tradizionali linee amministrative ed econo- 
miche del nostro Stato. Infatti il trattato 
della Comiiiiità di difesa europea cosa prc- 
vede ? Prevede perfino una  nuova r e p l a -  
mentaziurie dt.1 bilancio del dicastero della 
difesa. Si dovrà, cioè, fare i i r i  bilancio unico 
internazionale, e tutto questo cozzerà inevi- 
tabilmente aiiche con alcune nostre norme di 
carattere costituzionale. Comurique, il pro- 
blema è impregiudicato da parte nostra‘ in 
quanto non intendiamo entrarvi in merito 
in questo momento. 

1È: risaputo che nel pool carbo-siderurgico 
noi rapprese,itiamo la liazione più debole, per 
le note ragioiii. La nostra iiidustria sideriir- 
gica non è arLcora riuscita ad ottenere all’in- 
terno della Comunità una qiiota sodisfacelite, 
al prezzo ufficialmerite fissdto, per i1 ilohtro 
fabbisogito ui roitarni di ferro e dovrà ri- 
volgersi a terzi paesi, dove il prezzo è più 
elevato. Ariche per i1 riforriimerito del car- 
bone la questioiie dell’ciguagliaiiza dei prezzi 
non 6 stata rLolLa e, &ve \i è giunti ad un 
accordo, ffuesto TIOJ pub esaore coaiderato 
sodisfacente per noi. 

Se uno stato di inferiorità scaturisce per 
l’Italia dal fatto della nostra povertà di 

materie prime, è da rilevare che si poteva o si 
dovrà colmare lo squilibrio evidente 111 ciii 
operiamo iie!la Comiinità facendo valere 
come equo contrappeso l’accettazione da 

realisiica e 

incnlo. Soprattiiltci dopo la firma dill’armi- 
StlzJ(> i n  Corea, ma anche prima, grandi 
paesi come 1’ Iiighiitcrra, la Framia,  at Grecia 
rd i paesi sc,3ndi!iavi nun hanno e itato a 
conclodcre acur t l i  commerciali con la Cina 
ed anchc con qualche paese a1 di à della 
cortina di f e r r ~ ,  alcuni dei qiiali in Europa 
hanno aviito iin’cconomia 

i 
un valore di pawcchi milioni di 

sempre più 
scambio. 

L’iiicrcmento dpl nostro conimedcio con 
l’estero deve avvcriire quindi su ree più 
vaste di quelle aituali. Non possia$o pre- 

aerei all’America; 
pesantezza della 

marsi. 
I1 Governo qualcosa ha già fatto in questo 

senso, ma con risultati troppo esigui perchè 
evidentemente vi è il solito complesso di 
inferiorità, cioè vi è l’incapacità di uscire da 
quella sorta di immobilismo che ha eroso un 
po’ tutt i  i rami dell’attività governativa 
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in questi ultimi anni: un’immobilità strana e 
che, se poteva essere anche capita agli inizi 
di quell’azione che era condotta in Europa al 
fine di creare un bastione efficiente ed effi- 
cace per la sua difesa, oggi non è più assolu- 
tamente concepibile poichè altra è la situa- 
zione politica internazionale ed altre sono le 
forze in giuoco. 

Nel 1954, in occasione dell’ottavo cente- 
nario della nascita di Marco Polo - e non stu- 
pisca che alla Camera ci si ricordi anche di 
Marco Polo; molti grandi italiani sono stati 
dimenticati, specialmente dalla Camera ita- 
liana - che Venezia celebrerà con grandiosi 
manifestazioni, la presidenza del comitato 
esecutivo vuole organizzare iina crociera mer- 
cantile marittima in estremo oriente. Un 
gruppo di personalità dell’indiistria e del 
c,ommercio di Venezia ha preso tale iniziativa; 
:erchi il Governo di seguirla, se è possibile 
sostenerla, al fine di renderla veramente degna 
dell’importanza che può assumere. 

Ora, onorevoli colleghi, ho ascoltato con 
molta deferenza interventi validissimi sul 
tprrpno st rettam en t e economi co t pn den t i a 
criticare o a sostenere la politica fin qiii con- 
dotta dal Governo per la difesa della lira. 
Noi non porteremo cifre, non citeremo i 

grandi, classici nomi nel campo dell’economia 
pura o classica per esprimere i l  nostro pieno 
accordo natiirale, logico, sul piano della di- 
fesa della lira. Ma si fa e si mena grande scal- 
pore perché l’Italia difende la sua lira ! Qual- 
siasi governo nazionale, nel nostro paese e in 
altri paesi. deve difendere la propria moneta. 
Noi potremmo discutere sii1 metodo segiiito e 
confermato e riscontrare, ad esempio, che non 
crediamo sempre possibile e conciliabile una 
politica di pareggio del bilancio con una poli- 
tica di più larghi investimenti produttivi. 
E non si scandalizzi alcuno. Vi sono dei fatti 
che ci ammoniscono e ci allarmano in questo 
campo. Del resto, lo ha già detto alla Camera 
l’onorevole De Marsanich con parole molto 
più appropriate delle mie. Io,  per delle ragioni 
che sono coiisegiieiiziali allo svolgimento di 
questo mirk intervento, devo ritornare siill’ar- 
pomento. 

Ma certo che preferiamo, per esprimere 
i1 nostro definitivo giudizio sulla politica che 
il Governo conduce in questo campo, atten- 
dere i fatti, pur non potendo nascondere 
che, sia pure accettando integralmente i dati 
forniti dal Governo, e in particolare dall’ono- 
revole Pella, riteniamo non chiuso il dibattito 
sugli investimenti pubblici, in quanto non è 
sodisfacente la percentuale degli investi- 
menti lordi statali sul reddito nazionale, che 

è in  media, nel quadrieiiiiio 1949-52, del 5,9 
nel suo complesso. Se si pensi che su tale 
percentuale grava l’ammortameriio, si può 
coinprcndere che il suo ulteriore abbassa- 
mento iliduce alla riflessione circa la sensibi- 
lità sociale dell’azione produttivistica gover- 
nativa fino ad oggi svolta. 

Noi siamo e resteremo nettamente con- 
trari a qualsiasi ritirata, più o meno graduale, 
dell’azioiie governativa dal quadro della 
politica degli investimenti. Sappiamo che i 
mille miliardi accumulati come residui pas- 
sivi, tranne un terzo circa che riguarda inve- 
stimenti dell’esercizio in corso, rappresen- 
tano soprattutto quei ministeri che compiono 
spew per investimenti produttivi e che de- 
vono concedere fìnanziarnenti o siiisidi per le 
attività economiche e produttive. Perciò, CI 
auguriamo che la loro spendita avvenga 
SeCOndo il principio, del resto già enunciato, 
di ridurre i tempi di spesa al minimo possibile. 

Onorevoli colleghi, da quanto ho avuto 
I’oiiore di dire fin qui si comprende come, 
iiell’esame particolare dell’I. R. I. e delle 
nltre branche iiidiistriali comunque cotitrol- 
late o sovvenzionate dallo Stato, noi abbiamo 
cercato non di svolgere iina critica basata 
siill’interpretazioiie politica - del resto, sa- 
rebbe stato facile farla - dell’attuale stato di 
cri5i e di disagio in ciii versmo dette industrie, 
ma di individuarne le cause di carattere 
economico c finanziario. È opport Lino ricor- 
dare che gli imponenti complessi di aziende 
meccaniche oggi incorporati dal F. I. M., fra 
le p a l i  la Breda, la Caproni, la Piaggio, 
tentano di conoscere la volontà del Governo 
circa la niiova sistemazione che si rende 
necessaria. 

Questo è iin problema che non ho sentito 
ancora sollevare alla Camera, ma che 6 
giiiiito alla sila maturazione: il Governo deve 
decidere circa il termine di scadenza della 
liquidazione del F. I. M,, già avvenuta i1 30 
giugno dell’arino in corso, il Governo non ha 
detto nulla, né in sede delle sue comunica- 
zioni per la richiesta di fiducia i i 6  i n  altra 
sede. La Camera ha diritto di saperla che cosa 
si vu01 fare, perché i1 F. I. M. oggi rappre- 
senta il cordone ombelicale dell’industria 
pesante italiana. Si tratta della sorte di 14 
mila lavoratori e di una notevole parte del- 
l’attrezzatura meccanica nazionale. Deve es- 
sere fuori di ogni discussione pensare alla 
necessità di salvare e tutelare tante preziose 
energie moyali e materiali rappresen i ate da 
queste aziende che tanta parte hanno svolto 
nel processo di industrializzazione della no- 
stra economia, della quale sono oggi parte 
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integrante. I1 valorc degli impinnti è di oltre 
10 miliardi, mentre l’alto livello di qualifi- 
cazione e di specializzazione delle maestranze 
rende quanto mai urgeilte i1 risanamento di 
queste aziende per i compiti futuri. Noi pen- 
siamo che un semplice prowedimento di 
proroga del termine di liquidazione del F. I .  M. 
non sia pari alla gravità del problema. Lo 
Stato è già impegnato in quasi tutte le aziende 
F. I. M. in forme creditizie ed azionarie in 
notevole misura. La produzione ha superato 
le punte di maggior depressione, tanto da 
lasciar sperare bene per l’avvenire e nel 1952 
ha raggiunto il valore di 33,5 miliardi. Fac- 
ciamo comscere al Goverao il nostro parere 
su questo problema dicendogli che esso, che 
ha i mezzi e la possibilità di approfondire lo 
stato reale in cui versano queste aziende, 
deve orientare la Camera sul suo pensiero, ed 
a1 più presto. Noi non mancheremo di portare 
allora, e dopo aver ascoltato, come è giusto e 
legittimo attendersi da parte nostra, il parere 
dei competenti che lo Stato ha posto in quelle 
aziende per la loro amministrazioae, il no- 
stro parere e saremo più che solleciti nel porre 
i nostri suggerimenti a disposizione del 
Governo. 

Bisogna immaginare il grande complesso 
dell’l. R. I .  secondo il parere e secondo anche 
l’arguto giudizio che è stato dato su questo 
istituto da chi ad esso si era avvicinato: non 
solo come una g r a d e  azienda moderna, ma 
come una attrezzatissima clinica di risana- 
mento aziendale. Ma oggi, onorevole miiiistro, 
ci troviamo dinanzi ... ad un cimitero ! Bi- 
sogna conoscere lo stato di disorganizzazione 
in cui versa questo organismo: i tentacoli di 
una burocrazia onnipotente sono su di esso; 
non esistono piani organici di risanamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Leccisi, ella, 
in gran parte, ha letto il suo intervento, e sono 
trascorsi tre quarti d’ora. I1 regolamento pre- 
scrive che non si può leggere per più di quin- 
dici minuti. Cerchi, quindi, di concludere. 

LECCISI. Signor Presidente, ho solo degli 
appunti. Non sto leggendo. 

La piaga dei controllori-controllati giunge 
qui alla sua fase più acuta. Alcune particolari 
situazioni di privilegio e di favoritismo già 
sono state denunziate al Parlamento senza 
che alcun provvedimento sia mai stato preso. 
Perdura la scarsa razionalità degli impianti 
e della organizzazione aziendale. Lo Stato 
non riesce a dare il suo indirizzo allo sforzo 
produttivo. Non è possibile esaminare tutti 
i settori che interessano 1’1. R. I., perché non 
si può compendiare tutta la materia in un 
unico discorso. Ma è necessario evidente- 

mente avvicinarsi cggi a questo problema 
sul piano della più stretta aderenza alla 
roaltà, e senza voli pindarici vedere acsieme 
che cosa è possibile fare per risolverlo, per 
ridare allo Stato la possibilità di condurre 
e di svolgere la sua azione di guida e di orien- 
tamento nel campo delle aziende. 

Onorevoli colleghi, passo a delle proposte 
concrete per agevolare i1 Governo nella risolu- 
zione dei problemi che io ho toccato in rela- 
zione al risanamento delle nostre industrie. 
Le mie proposte sono basate su un attento 
esame della situazione, su rilievi di dati re- 
periti attraverso le relazioni anche ufficiali 
di cui riconosciamo tutta la serietà e la gra- 
vità. Nel 1950 il Governo dette incarico al 
ministro La Malfa di fane un’indagine su tutte 
le aziende iielle quali lo Stato era diretta- 
mente o indirettamente interessato. I1 15 
giugno 1952 l’onorevole La Malfa espose in 
Senato i risiiltati delle sue indagini. 

PRESIDENTE. Onorevole Leccisi, ella 
non puh continuare a leggere. (Proteste dei 
deputati A lmirante  e Roberti). 

Onorevole Roberti, non voglia invalidare 
la funzione del Presidente. (Protesta del de- 
putato Roberti) .  

Onorevole Roberti, la richiamo all’ordine ! 
Prosegua, onorevole Leccisi, e cerchi di 

concludere. 
LECCISI. Vedrò di servirmi i1 meno pos- 

sibile di appunii. 
Dicevo che l’onorevole La Malfa, nella 

sua indagine, mise il dito sulla piaga vera- 
mente verminosa ed egli stesso denunciò in 
una relazione che poi svolse in Parlamento 
lo stato di strana confusione di organi di- 
ret tivi, di doppioni amministrativi esistenti 
ncll’I. R. I. Disse l’onorevole La Malfa che, 
se avesse dovuto fare un elenco completo 
di tutte le aziende che gli risultavano rag- 
gruppate nell’I. R. I., avrebbe dovuto per- 
dersi in una selva infinita: testuali sue parole. 

Si trattava, infatti, di migliaia di aziende 
varie, l’una collegata all’altra, che nell’I. R. I. 
o a fianco dell’I. R. I. si erano andate man 
mano creando. L’onorevole La Malfa denunciò 
questo stato di cose, portando degli esempi 
pratici, alcuni dei quali noi ricordiamo come 
esempio di pluralità degli indirizzi direttivi 
da parte dello Stato nell’ambito della sua 
azione industriale: ad esempio, la vecchia 
questione, che tutti conoscono - soprattutto 
i vecchi parlamentari - della Cogne, società 
industriale siderurgica, oggi esplicante anche 
un’attività elettrica, la quale, con 8 miliardi 
di capitale, fa parte dell’amministrazione 
del demanio e non dell’I. R. I, 



Atti Pnrlnmeninri - 924 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA IJ - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 SETTEMBRE 1953 
- 

Non si conoscono le cause di questo, ma 
dicono chc siano (( cause s l  rmchc  D. Qiinndo 
cioè lo Stato ha fatto siie qiiel!e pPrtecipa- 
zioni, lo ha fatto ailravprso i1 tleiiianio (1 i ion 

altravercn altri organicmi. F( i  ogei i 1  drmnn:o 
f l l l i ~ o ~ r ~ 7 , l , j ,  

ptlr I s i ~ o i  r)rgaili\ini 
Io sari, grato a l  Governo S P  finalmeilte 

potrà darini iina iiidicazionc. che serva a farmi 
capire il perché di questa sitiinzione strana. 
1-10 recato l’esempio della Cogiie, perch& P 1111 

eseinpio chc~  si riferisce a 1111a grnnti!. aziriida, 
ma è un caso estensihile a (lecicc d i  altre 
azicndc chfb si trovano nella s t e s a  iiliicmone 
d i  iino S ta to  che i l ( J I 1  rityc,’ n Ir-civurc i l  suo 
indirizzo iir)iiarJo. Se si l ra l t i  dcI!n famosa 
quesiione rhe è siate, sollrvaia magistral- 
mente3 (la Uoii Stuizo dci iariioii (( conlrvlluri 
controllati 1) noi n o n  sappiamo; i1  fatto è 
che V I  mi io  ragiorii précipiie per ciii non 
si riesce a dare a qiiestc aziende unit sislenia- 
zioiie che sia relativa ullc !or<> neccxiiid. 

i\Itre ragioni vi sono clic ci iiidiicorio n 

questi orgaiiisini. S o i  trob iamci. ad f=oinpio, 
che 1’1. R.  J ha  delle pnrtccipazioni di mi- 
noranza. Se ogni fin(. d i  liicro è e‘cliiso, 
o tlovrebhc essere ~scluso.  rirll’aziciida d ~ l l o  
Stato in cainpn indiistriale pcrché aliri do- 
vrebbcro c c s ~ r c  i s i ~ o i  fini, se coniiiriqiie o e n i  
c qiialsiasi fine chc non sia coniicsso alla sua 
attivilà pubblica è da cscliic1ei.e da parte 
dello Stato, perché lo Stato tieiic. lr pdrte- 
cipazioni ( 1 :  minoranza? Che cosa ne f a ?  
Esso i iedr  quale azionista privalo i n  s ~ i i o  
n c~iisigli tl’amminisirazioiie dove non piiò 
far prevalere il sito orientamento, il suo punto 
di vista, ed ove la presenza di qiiel pacchetto 
teniito dallo Stata  S P ~ V ~  soltanto n dare al- 
l’azionista privato que1 conir.:buto d i  denaro 
del contribiieril~ che ad iin determinato 
momeiito v ime ~ i c h i r ~ t o  dall’aiimfintn di 
capitale. 

E non 6 i i na  piccola qucstione; essa in- 
vest(. 1111 rshorso coiitrihiitivo e finanziario 
di parecchie decine di miliardi. 

Noi vorremmo perciò, e in questo senso 
facciamo una proposta coiicreta (e consultavo 
gli appunti perché desideravo dare maggiore 
unitarietà allo sviluppo della mia esposizione), 
che lo Stato :i liberi di questi pacchetti azio- 
nari, soprattutto quando con essi esso non 
pub acquistare alcun potere di controllo effei- 
tivo. 

Vi sono, quindi, questioni cardine che sono 
alla base del risanamento di queste aziende. 
Dagli a t t i  parlamentari, da  una relazione pre- 
sentata dalla Corte dei conti, credo, nel 1951, 

1P vllolo t i l l  I C  p”‘ sé pc”’ I,? <li<) 

fcJrte 1lC‘rplPSSi~k S i i l l a  SI1 IiaZiOilC‘ alt  Litil l .  dl 

si rileva (e non l’inventiamo noi, purtroppo 
è vero; diciamo purtroppo perché non siamo 
per il (( tanto peggio, tanto meglio », come voi 
sapete), si rileva che a fianco di queste società, 
di queste amministrazioni tenute dalle varie 
branche dell’attività statale, nascono societk 
anonime. Ma  su iniziativa di chi?, chiede la 
Corte dei conti nella sua relazione. Non si sa ! 
Sono società nelle quali lo Stato, senza che 
gli organi tutori (gli organi cosiddetti di vigi- 
lanza) siano messi a l  corrente, entra come 
azionista privato. Ma gli utili, l’equilibrio, lo 
squilibrio, l’andamento produttivo economico, 
da  chi vengono indirizzati 7 È interessante 
leggere cosa scrive la Corte dei conti su que- 
sto argomento: « V i  sono enti per i quali la 
vigilanza è limitata all’approvazione e al vi- 
sto dci soli conti consuntivi ». E qui la Corte 
si riferisce al  complesso rlell’azione di vigi- 
lanza che lo Stato dovrebbe condurre su que- 
sli organismi, a l  modo con cui la vigilanza si 
esplica. (( Altri non sono sottoposti all’auto- 
rità tiitoria; per altri la vigilanza è r i s t rd ta  
all’intervento dell’autorità nei soli riguardi 
della composizione degli organi sociali; per 
altri, all’affermazione generica che l’ente sog- 
getlo a vigilanza segue la formulazione legi- 
slativa delle materie ed a t t i  soggetti a l  visto, 
per cui si è sempre nell’incertezza in ordine 
alla sua formazione e validità N. E qui si parla 
del caso specifico che ho illustrato dcll’ente 
pubblico che crea a suo fianco, i( assicurali- 
done la gestione e il finanziamento spesso 
totale (questo lo dice la Corte dei conti), 
enti di natura  privatistica sotto forma di so- 
cietà, attribuendo a d  esse finalitd proprie 
o finalità strettamente connesse a quelle pro- 
prie dell’ente )). Poiché appunto è avvenuto 
questo fatto, che viene accettato come uno 
degli esempi tipici del fenomenale caos ammi- 
nistrativo in cui versano questi organismi. 

Un‘altra proposta concreta facciamo, ono- 
revole ministro: si sappia finalmente quali 
sono queste aziende. I1 Governo dovrebbe 
essere in grado di darci un elenco generale 
delle azjende nelle quali lo Stato è diretta- 
mente o indirettamente interessato. Si esa- 
mini questo elenco, si intervenga per la tutela 
e la salvaguardia delle industrie di premi- 
nente interesse nazionale, con particolare ri- 
ferimento alla difesa dello Stato, si sfrondi il 
grande ceppo della partecipazione statale dei 
rami secchi delle partecipazioni di mino- 
ranza; si accentrino in un unico organismo 
direzionale tu t te  le attività svolte dalle azien- 
de consimili (vedi caso Cogne), si orienti in 
questo senso l’azione del coordinamento, l’azio- 
ne del coordinamento in sede tecnica, ammi- 
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nistrativa ed economica, si modifichlno i ter- 
mini della tutela, della vigilanza con cui lo 
Stato segue la vicenda economica ed ammi- 
nistrativa di questi enti. Se questo verrà 
fatto, evidentemente si sarà compiuto un 
primo sforzo di carattere risolutivo. Benché 
possa sembrare tu t to  questo molto normale, 
direi scontato, ovvio e logico, purtroppo dal- 
l’esperienza fatta e da  quanto abbiamo potuto 
renderci conto fino ad oggi, la situazione non 
è tanto semplice come la si immagina, perché 
parte delle nostre presenti proposte sono gih 
s ta te  avanzate m a  non sono state mai accolte, 
perché vi sono le cosiddette resistenze sotter- 
ranee che noi non conosciamo o conosciamo 
troppo bene, m a  che evidentemente esistono 
e rendono ancora piìi assillante e pesante il 
problema. 

Oriorevctli colleghi, vi è uii aliro aspetto 
che noi ri! rliiiaiizo foiidamentale, sill quale 
mi soffermo brevemente e concludo, ed è 
quello della situazione attuale dal punto di 
vista sociale dei rapporti fra le maestranze di 
questi complcssi e i dirigenti che ne determi- 
nano la vita. Si vive in queste aziende iii 
pieno regime di lotta d i  classe, come nelle 
altre aziende; ma i i i  queste azieiide tale 
regime di lotta di classe è acutizzato e reso 
più aspro dalla presenza di agitatori di profes- 
sione, i quali hanno il compito precipuo di  
operare sulle coscienze di questi operai sfidii- 
ciati, di questi operai ahbeverati soltaiito ad 
u n a  fonte ideologica classisl a. (Interruzione 
del deputaio Laconi).  Allora avvime che i1 
comunismo, tanto per parlar chiaro, proprio 
in queste aziende h a  i1 suo quartiere generale 
agitatorio pereiine. Vi 6 allora davvero &i 

chiedersi sr  i1 denaro dello Stato, se gli sforzi 
che l’economia nazionale fa per i1 risana- 
mento di queste aziende, è giusto che a uii 

determinato mornento vadano a rafforzare la 
situazione 111 a t to ,  sosteneiido praticamente lo 
stato di gravissimo disagio in cui si trovano 
le maestranze. Chiediamo perciò in queste 
aziende una politica di maggiore sensibilità 
sociale, chiediamo cioè che finalmente lo  
Stato concepisca la sua funzione sul piano 
dell’apertura verso queste esigenze che vi 
sono, che sono pressant1 e che non si possono 
ignorare. In Italia siamo ancora fermi. In 
Italia lo Stato è assente dal conflitto e dal 
fatto sociale; iion lo prevede, non cerca di 
prevenirlo, siamo sul piano dell’anticollabora- 
zionismo spinto fra le masse del lavclro e i 
detentori di capitale. 

Ebbene, noi pensiamo che proprio in 
queste aziende lo Stato dovrebbe operare per 
cercare di elevare, oltre che materialmente, 

spiritualmente i lavoratori, daiido loro la CO- 
sciciiza della utilità della loro azione in campo 
nazionalc, dando coscienza al lavoratore che 
non è vero che lo Stato sia uno strumento di 
cippressioiie della classe dominante o della 
classe ricca su quella povera; è vero il contrario, 
è vt’ro i1 fatto che lo  Stato è sul piano della 
evoluzione dei tcnipi, riconosce i1 mapgiorc 
potenziale associativo ed organizzativo dellc 
masse e questo pot,enziale, anziché scaricarlo 
contro i poteri costituiti, lo proietta e ne irae 
fCJrZn motrice, affinché 11 hvoro  si  iriolt,ri verso 
i1 bi io  domarii. Chiediamo cìok che lo Statct 
nelle SUP aziende n011 si rinchiuds riella stessa 
dura lorica di un iiiimobilismn che, del resto, 
sarebbe iiigiiistificalo ed ingiiislificabile. Yon 
può lo Stato attiiare la sua azione 111 queste 
aziende come se fosse un propricAario privato. 
E,WI deve difcridcire iin solo, grande palrimo- 
nic,, che è quello di tul t i :  i1 patrimonio della 
ricchczza nazionde e d ~ l l a  civil t à  nazionale. 
E qiiello che avvleiie in questi giorni nel 
nostro paese, questa lotta orniai veramente 
mort,ale, che si s i a  portaiido avanti siil corpo 
aiicora dolorante della patria. ci insegna che 
è quanto mai urgente una bonifica morale e 
umana che avvicini i1 lavoralore a tut t i  gli 
altri fattori della produzione in modo che 
insieme con questi possa camminare, possa 
prcdurre, possa beneficare se stesso e l’azi- 
endd nella quale vive. 

E non è questa, oriorevoli colleghi, una 
sparata più o meli0 pirotecnica. nella ricercr, 
clell’effetto finale, perché noi igtioriamo questi 
mezzi retorici. Noi parliamo questo linguaggio 
perché convinti della bontà  delle t,eorie c 
dtlle dottrilie che abbiamo l’alto onore d i  

seguire e di osservare. Rispettiamo le teorie 
c le dottrine di tiitti: non ci lasciamo intimi- 
dire o intimorire da  coloro che gridario il 
de profundis sulle sorti della civilt8 italiana e 
delle sue nobili tradizioiii. Noi crediamo liel- 
l’Italia, iioi crediamo nelle forze del lavoro 
italiano. Noi diciamo al Goveri,o e allo Stato: 
wnrdatevi  attorno; in Inghilterra, in Francia, P in Germania, riella stessa America, oggi, 
attraverso l’istituto della co-gestione si cerca 
di portare i1 lavoro a fianco del capitale e di 
imniedesimarlo comunque ai problemi vitali 
e fondamentali delle aziende. 

Certamente quest,a è una battaglia che noi 
intendiamo iniziare, che noi continueremo 
sulla scorta di quanto è avvenuto e di quanto 
iion SI è fatto perchè n o n  lo si è voliiio fare. 
Noi v i  ricorderemo che in Italia vi fu un uomo 
ehe seppe capire il momento, e f i i  precisa- 
mente l’onorevole Giolitti, che riel 1920 e 
nel 1921 iniziò per primo il t en ta t ivord i  
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codificare la co-gestione: una. co-gestione che 
servisse come ponte che potesse portare con 
le dovute cautele di legge il lavoro a fianco 
degli elementi direttivi dell’azienda. L’esperi- 
mento fallì. Successivamente ve  ne furono 
altri, condotti da  italiani, e precisamente 
- voi certamente lo ricorderete - nella repub- 
blica sociale italiana. (Interruzioni all’estrema 
sinistra). No, onorevoli, colleghi! fi un episo- 
dio, questo, che voi per primi non cancellate. 
(Interruzione del deputato Giolitti).  

LUZZATTO. Non si possono pronunciare 
simili parole in Parlamento ! 

ALMIRANTE. Stia zitto ! 
LECCISI. Questo è un episodio che voi 

per primi annoverate nei vostri opuscoli, 
sia pure in forma denigratoria. Ho trovato 
proprio questo riferimento di carattere sto- 
rico nelle vostre casistiche sui consigli di 
gestione. E allora si dia a Cesare ciò che è 
di Cesare, e si dica che in Italia esperimenti 
del genere sono possibili soltanto allorché lo 
spirito anticollaborazionistico marxistico sia 
messo in condizioni di non turbare ulterior- 
mente l’anima e la coscienza dei lavoratori 
italiani. (App laus i  a destra). 

Parliamo, quindi, di un esperimento di 
co-gestione, non come quello tentato dai 
comitati di liberazione subito dopo la guerra, 
che f u  distrutto dalla volontà di sovversi- 
vismo che in esso era congenito. Non potete 
ignorare che questi tentativi sono s ta t i  fatti 
anche da  voi. Noi non togliamo niente a 
nessuno. È vostro l’esperimento dell’istituto 
dei consigli di gestione dal 1945 al  1947, è 
vostro il fallimento di questo esperimento. 

Vi diciamo che esiste una legge che 
porta il nome degli onorevoli Morandi e 
D’Aragona, legge che fu poi bloccata a seguito 
dell’urto del 1947. Esiste un  articolo 46 della 
Costituzione che parla chiaro. Noi diciamo 
che questo articolo non può ’essere ignorato 
soprattutto dallo Stato nei confronti almeno 
delle sue aziende. Si faccia questo grande 
esperimento che sembra immobilizzare e 
terrorizzare tu t t i  ed ognuno. Questa non è 
altro che l’arma nuova per fare conquistare 
al lavoro le sue nuove posizioni. 

(( La Repubblica riconosce il diritto dei 
lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti 
stabiliti dalla legge, alla gestione delle azien- 
de  ». Quando ci fu la votazione su questo 
articolo all’Assemblea Costituente (e i vecchi 
parlamentari lo ricorderanno: io sono an- 
dato a rileggere quella discussione), l’onore- 
vole Puoti presentò un emendamento tendente 
a dare la possibilità alla retribuzione di 

essere comprensiva anche della partecipa- 
zione agli utili. Vi fu un  personaggio, oggi 
asceso ad u n  altissimo posto di responsabi- 
lità nel nostro paese, l’onorevole Einaudi, il 
quale votò contro questo emendamento e 
con una motivazione quanto mai sintomatica 
che noi facciamo nostra, se fosse consentito 
e possibile, in senso contrario a l  suo per 
dimostrare la bontà del nostro assunto. 
Egli disse - cito non testualmente - che le si- 
nistre pure dovevano trovarsi d’accordo con 
lui nel votare contro ((perché questo esperi- 
mento sarà il cavallo di Troia immesso t ra  le 
organizzazioni sindacali e le leghe operaie 
per scompaginarne le file ». 

Scompaginarle - aggiungiamo noi - spo- 
standole dal terreno della lotta continua a 
quello della solidarietà e della ricerca di un  
superiore arbitrato, che i marxisti hanno 
sempre respinto. 

Perché è evidente che questo esperimento 
di collaborazione tra fattori della produzione, 
laddove si manifestasse e riuscisse, non rap- 
presenterebbe altro che l’antidoto sicuro, 
infallibile del comunismo. Quindi, per questa 
ragione noi sosteniamo questo principio e ce 
ne faremo vessilliferi. Noi siamo certi che 
la nazione, quella vera e non quella delle 
chiacchiere e degli scioperi a ripetizione, ci 
seguirà. (App laus i  a destra - Congratula- 
zioni) .  

LACONI. Signor Presidente, propongo 
che, data  l’ora tarda,  il seguito della discussio- 
ne sia rinviato a domani. 

PRESIDENTE.  Non posso assumermi la 
responsabilità di togliere la seduta in questo 
momento. La Presidenza ha fissato u n  calen- 
dario di lavori su accordo dei capi gruppo; 
e questo calendario prevede che la discussione 
generale si concluda stasera. 

LACONI. Con la mia proposta sono con- 
vinto di non violare gli impegni presi dai capi 
gruppo. Ben sappiamo che occorre terminare 
la discussione dei bilanci entro il 31 ottobre: 
e la termineremo entro il 31 ottobre. Ma ciò 
non cigiiifica che dobbiamo imprimere un 
ordine irrazionale a i  nostri lavori. Se oggi si 
voleva guadagnare tempo, non si dovevano 
svolgere le interrogazioni n é  la proposta di 
legge. Oltre la mezzanotte non si può andare. 
Sono quindi costretto a d  insistere. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di 
parlare contro o a favore della proposta 
Laconi, la pongo in votazione. 

(13 approvata). 

I1 seguito della discussione è rinviato a 
domani. 
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Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. SI dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge! 

(1 I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
sia a conoscenza del fatto che, a causa di un 
certo contrasto di principi tra l’Amministra- 
zione delle poste e telscomunicazioni e 
l’A. N. A. S., non si riesce ad installare i! 
servizio telefonico alla Casa cantoniera (( Staf- 
foli I ) ,  sulla strada statale n. 86 in provincia 
di Campobasso, dove, alla vigilia di una nuo- 
va stagione invernale, si lamenta la mancata 
attuazione di una prowidenza così urgente 
e indispensabile, già disposta ed autorizzata, 
peraltro, dal Ministero delle poste e delle te- 
lecomunicazioni; se non creda, pertanto, di 
intervenire per dirimere finalmente una così 
spiacevole controversia, della quale è inve- 
stita tutta la pubblica opinione tra le popola- 
zioni interessate. 
(303) (C SAMMARTINO, GASPARI )). 

(( I! sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga necessario ed urgente, in seguito 
agli incendi avvenuti nel comune di Sino- 
poli (Reggio Calabria) i1 28 luglio e il 14 
agosto 1953, per cui furono distrutte 10 case 
ed altre quattro gravemente danneggiate, di- 
sporre l’esecuzione del progetto di costruzione 
di 22 alloggi popolari, trasmesso dal Genio 
civile di Reggio Calabria, dietro richiesta del 
Ministero, fin dal giugno 1953. 

(( Ciò ger abbreviqre, nel minor tempo 
possibile, le sofferenze delle famiglie sini- 
strate, rimaste senza tetto, e per andare in- 
contro ai bisogni del comune suddetto, sot- 
toposto ogni anno ad incendi a causa della 
esistenza di vecchie baracche costruite in 
seguito al terremoto del 1908. 
(304) (( MUSOLINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quanto 
vi sia di vero nelle notizie - date da una 
rassegna stampa sui problemi del Mezzo- 
giorno - secondo cui al piano A.N.A.S. per 
le strade statali, da eseguirsi in 12 anni, sono 
stati assegnati al Mezzogiorno ed alle Isole 
154.702 milioni su un preventivo di  900 mi- 
liardi di spesa. 

«lPer conoscere, nel caso affermativo, i 
criteri economici, tecnici, sociali e politici 
di una tale sperequazione tra le regioni me- 
ridionali ed insulari col resto aella penisola, 
dal momento in cui è a conoscenza degli or- 
gani ministeriali competenti il crescente svi- 
luppo del traffico tra la Sicilia ed il Conti- 
nente e della stesse regioni meridionali, per 
cui l’attuale rete stradale è insufficiente a 
contenere il movimento dei veicoli, nei due 
sensi, specialmente nei periodi di campagna 
agrumaria, ortofrutticola e turistica. 

Se, di fronte all’aggravarsi del proble- 
ma stradale, non ritenga necessario modifi- 
care i1 programma stradale dell’A.N.A.S., se 
non invertendo i termini, come sarebbe lo- 
gico, data la ca’renza delle comunicazioni, 
conseguente all’incuria dei Governi passati, 
almeno equiparando i termini programmati. 
(305) (( MUSOLINO 1). 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere se sia a sua conoscenza c,he 
un forte gruppo di alloggi 1.N.A.-Casa, con- 
cesso in appalto all’I.lN.C.1.S. da moltissimi 
mesi, non è ancora stato ancora costruito, né 
è in fase di iniziata costruzione. 

(( I1 problema interessa un numero sensi- 
bile di comuni delle tre provincie calabresi, 
che invano attendono l’attuazione di un’ope- 
ra di  tanta importanza ai fini del risanamento 
igienico-sanitario delle popolazioni da tutti 
auspicato. 
(306) cr PUGLIESE, SENSI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del commercio con l’estero e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere se ri- 
spondano a verità le notizie diffuse da alcune 
agenzie di stampa su eventuali trattative per 
importare in Italia sensibili quantitativi di 
vino e, ove le notizie siano vere, da quali 
considerazioni di indole economica siano de- 
terminate. 
(307) (< PUGLIESE, BOLLA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di  interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere lo stato della 
pratica relativa al  conferimento della meda- 
glia d’oro alla città di Foggia, per i1 suo 
eroico comportamento durante quest’ultima 
guerra, e se non creda di dover provvedere 
favorevolmente, con urgenza, ad appagare 
tale giusta aspirazione, specie in considera- 
zione che è stata la città che ha subito le 
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maggiori distruzioni, con olire 20.000 vittime 
civili. (L’interrogante chzede f a  risposta 
scmtta). 
(1085) (( ~CAVALIEIIE STEFANO )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non inten- 
ta intervenire affinché sulla linea automobi- 
listica gestita dalla Società Valceresio e colle- 
gante Varese con Ponte Tresa attraverso le 
località di Induno, Arcisate, Bisuschio, Be- 
sano, Porto Ceresio, Brusiinpiano e Lavena, 
non venga posto i1 divido, come è stato chie- 
sto dalla Società varesina imprese trasporti, 
di caricare passeggeri in talune delle località 
non capilinea. 

cc L’istituzione di tale divieto sarebbe, 
infatti, di notevole danno per le popolazioni 
delle singole localittt, le quali non disporreb- 
hero di altri mezzi di trasporto per comuni- 
care con i capilinea e potrebbe portare inol- 
tre difficolt5- alla società esercente la linea e 
indurla a iritcrrompere i1 servizio, con danno 
ancor più evidente per le popolazioni di tutta 
la zona. (L’znterrogante clzzede la rtsposta 
scrztia). 
(1086) (( GRILLI )). 

(C  I! sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dill’agricoltura e foreste, 
per conoscere se non ritengano opportuno e 
necessario proporre ed adottare un provve- 
dimento che vieti tassativamente la raccolta 
indiscriminata dei funghi senza il preven- 
tivo consenso del proprietario del fondo, te- 
nendo presente che nell’economia agricola 
dei territori di montagna il raccolto dei fun- 
ghi costituisce una risorsa per i piccoli pro- 
prietari, che pagano le tasse e sopportano 
non indifferenti spese e SI vedono defraudati 
di una risorsa e quasi sempre danneggiati 
dalle scorribande dei raccoglitori di funghi 
nelle loro colture arboree e prative, in aper- 
to contrasto con il sano principio di proprie- 
tà e di libera disponibilità dei propri beni. 
(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(1087) cc SCOTTI ALESSANDRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qua- 
li norme ed organi presiedono alla distribu- 
zione dei fondi disposti dalla legge n. 949, 
del 25 luglio 1952, ed alla scelta dei comuni 
beneficiari, risultando che nell’esercizio 1952- 
1953 taluni comuni della provincia di Bre- 
scia ebbero assegnate somme superiori a 
qiielle richieste e previste in progetto ed altri 

(9 su Si) ,  tra cui grossi centri come Rovato, 
rimasero totalmente esclusi. 

(C In particolare, l’interrogante gradirà 
sapere quali motivi ostino alla concessione 
al comane di Rovato di metà della somma 
da considerarsi recuperabile destinata ad  
altri comuni ;ai quali furono assegnati parec- 
chi milioni, senza che nemmeno esistessero 
i progetti di lavoro e i preventivi di spesa 
dei cantieri decaduti. (L’znterrogante chiede 
fa risposta scritta). 
(1088) (C BONOMELLI )). 

CC I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere : 

10) le vigenti disposizioni sul funziona- 
mento e sulle attribuzioni degli uffici provin- 
ciali della post-bellica; 

2.) le cifre e le voci delle uscite d i  ge- 
stione dell’ufficio provinciale di Brescia; 

30) le provvidenze di cui abbiano frui- 
to nel i952 gli aventi diritto di Rovato, i 
qual I lamentano la continua decurtazione 
degli iscritti, oggi ridotti ad un decimo del 
numero iniziale, e la quasi assoluta mancan- 
za di ogni assistenza, se si eccettua l’ammis- 
sione di una ventina di bambini alle colo- 
nie estive; 

40) se non SI debba ritenere canzonatoria 
la disposizione che impone agli assistiti di pae- 
se di far vicfimare personalmente le ricette 
nel capoluogo di provincia, costringendoli 
così ad  una spesa assai spesso superiore 
a!l’importo del medicinale e a d  un viaggio 
ovviamente contrindicato normalmente dallo 
stato di salute dell’assistito; 

50) se non sia opportuno dare rigide ed 
urgenti disposizioni perché l’assistenza post- 
bellica, tanto doverosa nel campo morale ed 
economico, ritorni ad essere regolata da cri- 
teri d i  maggior comprensione ed estensione 
e sia resa più effettiva, facile ed obbiettiva, 
delegando maggiori poteri agli organi comu- 
nali che indubbiamente dispongono elementi 
di maggior giudizio equitativo. (L’znterro- 
gante chieda la msposta scritta). 
(1089) (( BONOMELLI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intende prendere nei confronti 
del questore di Avellino che, evidentemente 
abusando dei suoi poteri, in ispregio ai  più 
elementari doveri sanciti dalla Costituzione, 
ha  creduto di poter impedire l’affissione di 
un manifesto esprimente l’unanime esecra- 
zione del mondo civile per la esecuzione dei 
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coniugi Rosenberg, manifesto di cui fu in- 
vece autorizzata l’affissione in numerose 
altre provincie. (Glz ~nterrogantz chzedono 
la risposta scrztta) . 
(1090) (( GRIFONE, AMENDOLA PIETRO )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e 
quando avranno inizio i lavori per la strada 
Senerchia (Avellino) - Cimitero d i  Oliveto 
Citra (Salerno). (Gli tntcrroynnli chiedono la 
risposta scritìa) . 
(1091) (( GRIFONE, AXEN~OLA PIETCO )).  

CC I sottoscritti chiedono di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale e 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità, 
per sapere quando verrà istituito in San- 
t’Angelo dei Lombardi (Avellino), sede di tri- 
bunale e capoluogo di una popolosa plaga, un 
poliambulatorio dell’I.N.A.M., onde venire 
incontro in qualche modo alla estrema defi- 
cienza di istituzioni sanitarie esistente in 
quel circondario; e per sapere, altresì, quan- 
do verrà ripristinata in Sant’Angelo dei Lom- 
bardi la seconda condotta medica, esistente 
d a  molti decenni, condotta che fu soppressa 
dall’Amministrazione comunale in carica per 
favorire gli interessi dei dirigenti dell’Ammi- 
nistrazione stessa, i quali disponendo in San- 
t’Angelo di un vero te proprio monopolio sani- 
tario, forti di protezioni politiche provenienti 
dal partito di Governo, si oppongono all’isti- 
tuzione del poliambulatorio ed al ripristino 
della seconda condotta medica, determinando 
una situazione di tale scandalo che il  presi- 
dente del Consiglio provinciale dell’ordine 
dei medici si è visto costretto ad inoltrare 
ricorso al Consiglio superiore di sanità. (Glz 
interroganti chiedono la msposta scritta). 
(1092) (( GRIFONE, AMENDOLA PIETRO X .  

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare nei confronti del 
questore di Siena, il quale faceva procedere, a 
mezzo dei carabinieri di Bettolle, alla defis- 
sione di un manifesto della cooperativa di 
consumo di Bettolle, stampato e diffuso in 
detta località il 5 settembre 1953. 

I1 manifesto conteneva un invito ai soci 
della cooperativa e ai cittadini di Bettolle B 

solidarizzare con la cooperativa stessa e a 
sostenere l’azione intesa a rivendicare la 
propria casa, già strappata dal fascio alla 
cooperativa legittima proprietaria e oggi dal- 
l’Intendenza di finanza di Siena ritolta alla 

cooperativa per adibirla a caserma dei ca- 
rabinj eri. 

(( I1 nianilesto era stato regolarmente 
autorizzato dal sindaco del comune di Sina- 
lunga, autorità locale di pubblica sicurezza, 
ai sensi dell’articolo 113 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, e quindi appare 
pdlesemc-ntr illsgittimo l’ordine di defissione 
impartito dal questore di Siena. (L’interro- 
q m t e  chzede la nspos ta  scritta). 
(1093) (( FERRI )). 

(‘ 1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere in forza 
di quali ragioni non siano ancora state 
indette le elezioni per la rinnovazione dei 
Consigli conimali di Pratovecchio e Talla, 
eletti rispettivamente nel febbraio e agosto 
1Oi9 e quindi ormai scaduti dalla loro durata 
! c s a  1 e. 

(( Gli interroganti chiedono altresì di co- 
noscere per quali motivi non siano ancora 
state indette le elezioni per il consigliere pro- 
vinciale nei collegio di Cavriglia, vacante da 
otto mesi per la morte del consigliere in esso 
eictto. 

(( Chiedono anche quando l’onorevole mi- 
nistro intenda disporre I s  convocazione dei 
comizi elettoraii nei comuni e nel collegio 
nnzidetto, cssendo ogni ulteriore ritardo pre- 
yudizievole a l  buon funzionamento di quel- 
le amministrazioni comunali e dell’ammini- 
str‘izione provinciale di Arezzo. (Gli interro- 
gmZtz chzedono la irsposta scrztta). 
(1C94) (< FESRI, BIGIANDI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e delle finanze, per 
conoscere 1 loro intendimenti circa l’even- 
tuale proroga dei benefici disposti dalle leggi 
vigenti per le nuove costruzioni edilizie. (Gli 
tni‘eirogantt chiedono la risposta scritta). 
(1095) i( CAPALOZZA, BIANCO, MACSOLA, 

BUZZELLI ) I .  

(C Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se - considerata l’imponente 
mole di prestazioni che vengono erogate a i  
lavoratori salentini - non ritenga convenien- 
te ed opportuno elevare a sede di 1” classe 
quella dell’Istituto nazionale della previden- 
za sociale di Lecce, assegnando alla stessa, in 
conseguenza, le necessarie unità funzionali, i 
locali sufficientemente adatti .e la relativa 
attrezzatura. 
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( ( E  se - come avviene per l’I.N.A.M. - 
non ritenga altrettando conveniente ed oppor- 
tuno istituire un ufficio periferico della stessa 
previdenza sociale a Maglie, Campi Salen- 
tina, Tricase e Gallipoli, importanti citta- 
dine dell’estesa provincia di Lecce, venen- 
dosi, così, incontro agli interessati lavoratori, 
i quali, per un più sollecito disbrigo delle 
pratiche pendenti presso la  sede principale, 
son costretti a recarsi a Lecce dai lontani 1 0 ~ 0  
centri abitati, affrontando e sostenendo sen- 
sibili spese di viaggio e di soggiorno, con per- 
dita di tempo, per giunta, a danno dell’eco- 
nomia e del lavoro. (L’interrogante chiede la 
rtsposta scrzita). 
(1096) (( MARZANO 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri delle finanze, della marina mercantile 
e del tesoro, per sapere se ritengono oppor- 
tuno istituire, nei villaggi di Savelletri o di 
Torre Canne, centri pescherecci del comune 
di Fasano (Brindisi), una delegazione di 
spiaggia, in considerazione che nelle suddet- 
te località esercitano la propria attività lavo- 
rativa, ed in gran parte risiedendovi, circa 500 
pescatori con le rispettive famiglie, i quali 
per tutte le formalità inerenti a l  loro lavoro 
sono costretti a recarsi presso la delegazione 
di spiaggia d i  Villanova (Ostuni) distante 
oltre 20 chilometri. 

(( Inoltre si fa rilevare che la delegazione 
d i  spiaggia di Villanova è molto ampia, 
avendo un tratto di spiaggia di oltre 50 chilo- 
metri, e che l’istituzione della delegazionr a 
Savelletri o a Torre Canne non comporterebbe 
che una spesa molto relativa esistendo nella 
zona Comandi di guardia di finanza. (L’inter- 
rogantp chtede la risposta scrzttu). 
(1097) (( SEMERARO SANTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa (Esercito), per conoscere 
l’esatto recapito dell’ospedale da campo n. 130, 
dislocato nel comune di Asti nel giugno 1941, 
acché i1 grande invalido Bruno Giuseppe di 
Giovanni possa rivolgersi per ottenere copia 
della cartella clinica che invano i l  servi- 
zio dirette nuova guerra per le pensioni 
d i  guerra, da diversi anni cerca di rin- 
tracciare ai fini dell’assegnazione al  Bruno 
della pensione di guerra; e se tale docu- 
mentazione sia andata distrutta per eventi 
bellici, come supplirvi in modo da far sì che 
la Direzione del servizio dirette nuova guerra 
possa concludere la sua istruttoria emettendo 

il progetto d i  pensione all’ex-militare Bruno 
Giuseppe. (L’znterrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1098) (( SEMERARO SANTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e foreste, per conoscere 
quali provvedimenti intende prendere, onde 
eliminare il grave inconveniente che si effet- 
tua quando gli Istituti bancari negano la con- 
oessione dei mutui richiesti attraverso le leggi 
25 luglio 1952, n. 992 e 949, anche se a giudi- 
zio dei competenti Ispettorati provinciali ri- 
sulta ampiainente documentata la legittimità 
della domanda con le relative garanzie ipo- 
tecarie. 

(C  L’interrogante chiede inoltre di cono- 
scere quali provvedimenti si intendano pren- 
dere per accelerare la pratica di concessione 
dei predetti mutui, che si trascinano troppo 
lungamente nei competenti uffici. (L’interro- 
gallte chzede la risposta scritta). 
i 099) (t GRAZIOSI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le sue determinazioni in merito 
a l  collegamento telefonico della frazione di 
Montrigiasco con i1 capoluogo Paruzzaro 
(Novara), per cui le pratiche sono state inol- 
trate fin dal 15 ottobre 1932. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(1  100) GRAZIOSI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per sapere se non ri- 
tenga opportuno portare a conoscenza dei Con- 
sigli provinciali e comunali di Roma e di Fro- 
sinone le conclusioni alle quali è pervenuta 
la speciale commissione, nominata oltre due 
anni orsono da l  ministro dei trasporti, per 
lo studio dei problemi relativi all’ammoder- 
namento e al potenziamento delle comunica- 
zioni fra Roma e il suo interland; cib anche 
in accoglimento del voto espresso dal Conve- 
gno tenutosi recentemente a Fiuggi per il mi- 
glioramento delle comunicazioni f ra  Roma, 
Fiuggi e Frosinone. (Gli interroganti chiedo- 
no  la n.sposta scritta). 
(1101) (( RUBEO, SILVESTRI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere : 

10) quali provvedimenti intenda final- 
mente prendew nei confronti della Cooperativa 
Italia Nuova di Taranto, attuale fornitrice 
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di mano d’opera qualificata e manovalanza 
comune presso il Deposito locomotive e Squa- 
dra rialzo di Taranto, cui solo in  via del tut- 
to provvisoria è stato recentemente prorogato 
l’appalto della fornitura di cui sopra; mentre 
alla gara indetta, precedentemente, hanno 
partecipato cooperative che, oltre a d  offrire 
un tasso così basso da rendere impossibile 
un pagamento dei salari in conformità delle 
tariffe sindacali agli operai, non sono alla 
stregua della Cooperativa Italia Nuova, che 
da dieci anni gestisw il succitato appalto, per 
la preparazione tecnica delle maestranze; 

20) se è giusto che, togliendo alla Coo- 
rativa Italia Nuova. detto appalto, si pon- 
gano sul lastrico ben 130 operai, tutti capi-fa- 
miglia ed elementi capaci e provati dalla 
decennale esperienza in quel genere di lavori. 
(L’interrogante chzedei la risposta scritta). 
(1 102) (( PRIORE D. 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga urgente dare 
esecuzione all’articolo 40 del regolamento per 
l’attuazione della legge 28 agosto 1950, n. 860, 
per la tutela fisica ed economica delle lavora- 
trici madri, al fine di comprendere nella legge 
stessa la categoria delle lavoratrici dipendenti 
dagli uffici e dalle aziende dello Stato e degli 
Enti locali, le quali ne sono ora inspiegabil- 
mente e paradossalmente escluse. (Gl i  znterro- 
qant i  chiedono1 la risposta scritia) . 
(1103) (( ROBERTI, DE MARZIO ERNESTO, LA- 

TANZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare 11 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se -avendo in considerazione lo stato di allar- 
me sorto tra la cittadinanza dei centri di Len- 
tini, Carlentini, Francoforte, Sortino, Scordia 
ed altri, manifestato anche in voti dalle 
Giunte comunali locali, a causa della decre- 
tata soppressione della sezione staccata del 
ginnasio di Lentini; tenuto conto che la 
soppressione, sia pure di uno solo dei due 
corsi (4” o 5” ginnasio), renderebbe precaria la 
vita del lic.eo per il quale sono stati spesi 
fin’ora 80 milioni, mentre per altri 70 milioni 
è in corso lo stanziamento e che il ginnasio 
è sito in un immobile proprio d i  recentissima 
costruzione e dispone di una attrezzatura sco- 
lastica f ra  le più complete e moderne; tenuto 
conto della importanza nazionale, dal punto di 
vista commerciale, del centro che si verrebbe 
a colpire - non intenda provvedere con oppor- 
tuna urgenza alla statizzazione d i  detta cezio- 
ne di ginnasio o, quanto meno, - a tranquil- 

lità di quelle popolazioni - alla conferma, 
per considerevoli necessità, dell’esercizio del- 
la sezione staccata per il corrente anno. (L’ in-  
terrogante\ chiede la nsposta scn t ta ) .  
(1104) (( CALABRÒ )). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro dei trasporti, per conosoere quali 
motivi ancora ritardino lo sfruttamento del 
secondo strato della colata lavica nelle cave di 
proprietà statale d i  Villa Inglese in Santa Ma- 
ria La Bruna (Torre del Greco, Napoli). 

(( Tali lavori da tempo sollecitati dai com- 
petenti servizi tecnici ferroviari di Napoli, 
rendterebbero possibile l’assorbimento e l’im- 
piego continuativo di numerosa mano d’ope- 
r a  specializzata e comune (cavatori, manova- 
li, ecc.) e assicurerebbero, assieme a l  ripri- 
stino del vecchio pontile, la produzione di 
massi per la preparazionv d i  scogliere foranee 
a protezione della strada ferrata, soprattutto 
nel tratto San Giovanni-Torre Annunziata, 
di continuo minacciata dal mare nei mesi in- 
vernali. I1 provvedimento richiesto d i  solle- 
cito inizio dei lavori servirebbe infine a valo- 
rizzare ed utilizzare la pietra vulcanica vesu- 
viana, la cui richiesta sul mercato napoletano 
subisce attualmentr una pericolosa stasi, do- 
vuta da una parte alla esiguità di lavori urba- 
nistici che vi si eseguono e dall’altra alla di- 
scutibile introduzione di pietra non locale. 
(Glz interroganiz chzedono la risposta scritta). 
(1105) CAPRARA, MAGLIETTA, LA ROCCA )). 

CC Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sul perché non sono state 
indette ancora le elezioni amministrative nel 
comune d i  Faleria (Viterbo, benché sia deca- 
duta  da  oltre un anno la passata ammini- 
strazione. 

(( Tale stato di cose provoca del malcon- 
tento nella popolazione, tanto più che circolano 
delle voci su delle dichiarazioni fatte da un 
dirigente del partito di maggioranza della 
provincia di Viterbo, ispettore di quella zona, 
signor Onorati, in un convegno fatto alla sede 
del Partito democristiano, che le elezioni non 
sarebbero state indette fino a quando non 
avranno la sicurezza assoluta d i  conquistare 
il comune. (L’znterroganie chieida la risposta 
scn t ta ) .  
(1106) (( MIEVILLE ». 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
per i quali si mantiene all’0pera nazionale 
maternità infanzia di Modena - de facto - 
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rla oltre due  anni, uno stato di cose contrario 
;i1 diritto, contrario agli interessi dell’assi- 
sieiiza alle madri ed ai bambini e contrario, 
infine, e non secondariamente, ai più onesti 
precetti della migliore democrazia. 

(( E per sapere, altresì, quando intenda 
i evocare 11 predetto provvedimento di gestio- 
ne comrnissariale, affidando al presidente del- 
I’aiiitiiinistrazione provinciale d i  Modena la 
presidenza dell’Opera in questione. (Gli Inter- 
roganti chzedono la ??sposta scritta). 
(1107) (( CREMASCEII, RQDELLINI GIN$,  GEL- 

AiiNI,  Ricci MARIO, M E Z Z 4  M ~ R I A  
VITTORIA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
i1istl.o dell’agi*icoltura e delle foreste, per co- 
noscere le ragioni per le quali i l  comune di 
Baranello (Campobasso) non è stato ancora 
co i~pieso  nell’elenco dei territori montani, 
di ciil iìlla legge 25 luglio 1952, n. 991. (L’in- 
terrognnte chiede la risposta scritta). 
(1 108) (( COLITTO )). 

(1  I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
iiistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per. conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Acquaviva Collecroce tcampobasso) 
un cantiere di riniboschimento, che molto 
Farebbe utile per i disoccupati locali. (L’znter- 
rognlite chiede In rzsposfa scritta). 
(1109) GOIJTTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per coiiuscrre se non ritenga necessario ed ur- 
grriie istituire in  Belmonte del Sannio (Cam- 
pobasro) un cantiere-scuola di lavoro, più 
volte insistentemente richiesto, che, mentre 
gioverebbe ai numerosi disoccupati locali, 
consentirebbe la costruzione della importante 
strada di circonvallazione (( Orticelli ». (L’zn- 
terrogante chzedr la rzsposia scritta). 
(1110) (C COLITTO ) ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 

nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per c,oiioccere se non ritenga necessario ed 
urgente istituire in Montefalcone del Sannio 
(Campobasso) u n  cantiere-scuola d i  lavoro, 
perché si possa far fronte ai bisogni dei nu- 
merosi disoccupati locali. (L’znterrogmte 
chiede la rzsposfa scrztta). 
(1111) (( COLITTO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potrà essere consegnato al comune di 

Moiitorio nei Frentani (Campobasso) l’edificio 
scolastico, di cui da  anni è stata iiiiziata li1 
costruzione. (L’znterroganie chiede la risposta 

(1112) (C COLITTO )). 
s crztta) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrognre i1 mi- 
nistro del liivoro e della previdenza socialle, 
per conosccr~~ se non ravvisi l’opportunità di 
procedere alla modifica dell’ultimo comma 
dell’articolo 5 del decreto legislativo liiogo- 
trnenziale 8 fcl~braio 1946, I). 85, relativo ai 
ricoveri ospeddieri per gli infortuni dei la- 
voratori mezzadri e coltivatori diretti, soppri- 
ixendo la espressione (( in quanto trovasi in 
condizione di bisogno )), onde eliminare le 
inesatte valutazioni e le non eque discrimina- 
zioni che sovente avvengono in via di applica- 
zione, in particolar modo a danno dei colti- 
vatori diretti. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1113) (( CONCETTI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lixvoro e della previdenza sociale, 
pcr conoscere quali provvedimenti intenda 
adottare sui seguenti problemi : 

10) estcnsione dell’assicurazione obbli- 
gatoria invalidità e vecchiaia ai coloni 
mezzadri; 

20) estensione del sussidio straordinario 
di disoccupazione alle tabacchine involonta- 
riamente disoccupate, lavoranti nei tre stabi- 
limenti d i  iSant’Elpidio a Mare, #Castel di 
Lama, Offida; 

30) corresponsione del sussidio straordi- 
nario di disoccupazione ai pescatori, inten- 
dendo i l  decreto ministeriale 3 giugno 1953 
npplicabile anche ad essi siccome appartenenti 
alla gente di mare; 

40) estensione della assicurazione invali- 
dità e vecchiaia ai lavoratori delle squadre 
autonome esercenti nei pubblici mace1 li della 
provincia di Ascoli IPiceno, normalizzando e 
uniformando la situazione di tutta la categoria 
a quelle di alcuiie squadre privilegiate che già 
in passato dal Ministero del lavoro e della pre- 
videnza sociale furono autorizzate a coprirsi 
della predetta assicurazione; 

59 estensione dell’assicurazione invali- 
dità, vecchiaia e superstiti agli spagaroli di 
San Benedetto del Tronto; 

60) estensione dell’assicurazione contro la 
disoccupazione involontaria alle ortofrutticole 
del litorale adriatico per le quali non SI ma- 
tura nel biennio l’applicazione delle 52 mar- 
che, in analogia al trattamento in uso per Le 
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inondariso e per le tabacchine dell’Italiu me- 
ridionale. (L’znlerrogante chiede la nspos ia  
scn t ta ) .  
(2114) (( CONCETTI )). 

(< I1 sottoscritto chiede cl’intel.rogarc i 1  1111- 

iìistro delle finanze, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda egli adottare a favore der 
vigili fiduciari che, a seguito di disposizione 
lrgislativa in via di attuazione, si vedono mi- 
xiticciati di licenziamento, assumendosi non 
essere possibile il loro inquadramento tra gli 
(( impiegati non di ruolo di quarta categorid 1) 

e che meritano invece un atto di equa e umana 
considerazione dallo Stato, che essi hanno fe- 
delmente servito, sovente per molti anni e con 
prestazioni eccedenti le loro specifiche attri- 
buzioni. (L’in ferrogante chzede la  r z s p s t a  
scrztta). 
(2115) I( CONCETTI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per c,onoscerc - in 
riferimento all’interrogazione n. 436 e alla re- 
lativa risposh - le conclusioni alle quali è 
giuiita la Commissione che era stata nominata 
per lo studio del problema dells costruzione 
di un canale di sfioro tra i1 fiume Temo e i1 
mare, a valle dell’abitato di Bosa (Nuoro), e 
per sapere se è nella sua detcrminazione fare 
iniziare imme’diatamente quelle opere che 
siano giudicrtte idonee ad evitare le gravis- 
sime conseguenze che la popolazione di Bosa 
subisce ogni anno in occasione dello straripa- 
mento del fiume Temo. (Gli znterroganti chze- 
dono l a  risposta scritta). 
(1i16) (( PIRASTU, POLANO, GALLICO SPANO 

NADIA ) I .  

(( La sottoscritta chiede di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quando, ai sensi delle disposizioni che rego- 
lano la niatcria, intenda dar  corso all’acco- 
glimento totale o parziale della domanda di 
yimborso delle spese sostenute dal Consorzio 
pro-infanzia della provincia di Modena, per 
i1 riordino della colonia marina modenese di 
Riccione, resa inservibile in  conseguenza di 
even ti hellici. 

(( I1 gravame che il Consorzio pro-infan- 
zin si assunse, ed è in procinto di assumere, 
ammonta a complessive lire 47.500.000, suddi- 
vise nelle tre voci: 

10) per lavori eseguiti nel 1947-48, 16 mi- 
lioni 312 mila; 

20) per lavori eseguiti nel 1949, 12 mi- 
lioni 656 mila; 

30) per ulteriori occorrenti lavori, 18 mi- 
lioni 532 mila, e si riferisce a riparazioni es- 
smziali in ordine a beni danneggiati dalla 
guerrl l ,  di pertinenza dello Statu. 

(( T d e  nntura dei beni restaurati dall’Entc, 
i ’ o i i i  iwial:: la cadere, pertanto, l’eccezione, 
<i $ L ~ O  tcn~po opposta ai richiedenti, ai sensi 
d i  uiia decisiuni. della iCorte dei coiiti accoltd 
e fn t tx  propria dal Ministero dei luvoii pub- 
1)lici  con circolare 23 ottobre 1950, n. 11531 
(UWcio lcgislativo gabinetto). 

(‘ Per conoxcrc. altresì, in difetto di acco- 
glimpnto dclla domanda summenzionata, 
yiiaji provvedimciili intenda adottare affin- 
ché, comunque, il gravame dill’opera alta- 
menic sociale cPeguita dal Consorzio pro-in- 
fnnzia non abbia <z ricadere interamente sul 
Consorzio stesso. ( L a  interrogante chiede la 
rispocta se r i f f a ) .  
(1117) (( MEZZA MARIA VITTORIA )I. 

(( i sottoscritti thiedono di interrogare il 
iniriistro del IFLVCJ~O c della previdenza sociale, 
pel* conoslccre se lion ritenga opportuno - 
stank la p a v e  disoccupazione esistente nel- 
l’Isola d’Elbu e per il grave fatto stesso che la 
suddetta isola è giustamente considerata fra 
le zone depresse del nostro Paese - di aumen- 
tare i1 numrro dei cantieri di hvoro a Por- 
toferraio portandoli dall’attuale insufficiente 
numero d i  4 al numero complessivo d i  10, 
così come richiesto unanimamente dalle or- 
ganizzazioni sindacali e dal iCorisiglio comu- 
naìc di Portoferrnio. (Gl i  i n t ~ r r o g m l t i  ch7p- 
d o m  la risposta scrilia). 
(11 18) (( DIAZ LAURA, (GATTI CAPORASO ELENA, 

JACOPONI, AMADEI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se sia a sua co- 
noscenza che il giorno 20 settembre 1953 il 
questore di Catanzaro ha telqraficamente 
proibito la proiezione del film (( Biancheg- 
pia una vela )) iieila frazione Calabrò d i  Mi- 
leto ICatanzaro e ciò:  pur essendo il film 
stesso accompagnato della prescritta autoriz- 
zazione ministeriale, pur essendo l’operatore 
Virdò Pasquale munito d i  regolare licenza di 
proiettare all’aperto, pur avendone i1 sindaco 
del comune di Mileto rilasciato regolare auto- 
rizzazione scritta; e se, così stando le cose, 
nei riguardi del questore, a1 corrente di 
quanto sopra esposto, non intenda adottare i 
provvedimenti necessari. (L’interroga’nte &?e- 
de la rtspostn scritta). 
(1119) (( MICELI N. 
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(< I1 sottoscritto chiede di iiiierrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telccornunicazioni, 
per coiioscere i rnoiivi che hanno dekimiriato 
ia sospensione dei lavori per i1 nuovo ufficio 
postale di ICrotone, iniziati, con la posa della 
prima pietra con l’intervento dell’onorevole 
sottosegretario, esattamente il 3 giugno 1953 
e rimasti tutt’ora alla prima pietia del g u -  
gno scorso. (L‘znterrogante chiede la  risposta 
scritta). 
(1120) CC MADIA )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere: 

se la R.A.I. -~ già editrice da  più di 
un anno di una rivista letteraria mensile 
l ’dpprodo ,e di libri e pubblicazioni diverse 
- abbia ora veramente deciso anche la pub- 
blicazione di un nuovo periodico settimanale, 
Fa,mglju serena, con determinate finalità 
educative; 

se l’attività editoriale generica, e cioè 
estranea ai servizi ed alle pubblicità radiofo- 
niche, possa considerarsi tra i fini statutari 
della R.A.I.; 

se gli oneri finanziari relativi B tale atti- 
vità possano gravare sugli utenti che si tassa- 
no per fruire di un servizio radiofonico, non 
per alimentare altre produzioni. (GIL znierro- 
ganti  chiedono la rzsposta scrztta). 
(1121) (< VIGORELLI, ARIOSTO 1). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i dati relativi agli infortuni sul 
lavoro verificatisi nella provincia di Siracusa 
negli anni 1950, 1951, 1952. (L’intewrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(1 122) <( BUFARDECI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i! mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i dati relativi alla disoccupa- 
zione giovanile, compresi i giovani in cerca 
di prima occupazione, esistenti nella provin- 
cia di Siracusa per gli anni 1950, 1951 e 1932. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scrztta). 
(1123) BUFARDECI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non creda di rettificare la disposizione 
emanata con circolare n. 4037 di protocollo, 
Div. i a ,  in data 21 giugno 1951, con la quale 
è stato disposto che la legge 4 ottobre 1950, 

n. 888, non deve trovare applicazione per le 
sezioni specializzate agrarie presso i tribunali 
e le Cort,i di appello. (L’interrogante chiede la 
nspostu scritta). 
(1 124) (( BUFARDECI D. 

(< I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i dati relativi all’analfabetismo, divisi co- 
niiiiie per comune, esistente nella provincia 
di Siracusa per gli anni 1950, 1951, 1952. (L’in- 
terrogante chzede la rzsposta scritta). 
(1123) CC BUFARDECI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza della grave situazione sociale che si & 
creata nei comuni delle provincie della re- 
gione emiliana, in dipendenza dei numerosi 
sfratti che sono stati o vengono eseguiti contro 
gruppi familiari, quasi sempre impossibilitati 
a trovare un alloggio adeguato alle loro pos- 
sibilità finanziarie, e, se, in relazione a que- 
sto stato di fatto, non veda l’opportunità di 
disporre la sospensione e, in via subordinata, 
di dare alle hminis t ran ioni  comunali un 
maggior potere in materia d i  alloggi, per- 
mettendo loro di sistemare le famiglie sfrat- 
tate in ambienti che non siano i soliti ambienti 
pubblici, come campi sportivi, scuole, mer- 
cati, ecc., in g!an parte già saturi, con grave 
pregiudizio dei servizi ad essi connessi, e con 
grave danno delle collettività cittadine. (Glz 
z i i  tewoganti  chzedono l a  ??sposta scrlita). 
(1126) <( GELMINI, ‘CREMASCHI, BIGI, BOTTO- 

NELLI, RCCI MARIO, CLOCCHIATTI, 
REALI, BORELLINI GINA, MARABINI )). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro del tesoro, per sapere se, i n  relazione 
ai molti sfratti che vengono eseguiti nei co- 
muni delle provincie della regione emiliana, 
i quali rendono più difficile la situazione e 
più gravi i problemi economici e sociali esi- 
st,enti, non veda la opportunità d i  disporre 
perché vengano concessi ai comuni, tramite 
la Cascn depositi e prestiti, mutui d i  favore 
per la costruzione d i  case popolarissime, da 
concedere in locazione a coloro che in altro 
modo sono costretti a ricoverarsi in  ambienti 
incivili, malsani e pericolosi. (Gl i  interro- 
ganti chie‘dono la risposta scrztta). 
(1.127) (( GELMINI, ~CREMASCHI, BIGI, Bomo- 

REALI, BORELLINI GINA, MARABINI ) I .  

NELLI, RICCI MARIO, CLOCCHIATTI, 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le sue deter- 
minazioni nei confronti della Società concessio- 
naria delle ferrovie complementari sarde ina- 
dempiente ai suoi okblighi verso la Cassa SOC 
corso del personale, la quale, non avendo i 
mezzi per saldare le prestazioni ottenute da 
medici, farmacisti ed altri creditori, trovasi 
in gravissime difficoltià per assicurare al per- 
sonale le ulteriori prestazioni, talché i ferro- 
vieri associati sono costretti a mettersi in stato 
d’agitazione per tutelare il loro diritto all’as- 
sistema malattia. (L’znterrogante chtede la  rz- 
s p s t a ,  scrztia). 
(1 128) (( POLANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni circa le opere occorrenti per 
ìa definitiva sistemazione del porto di Porto 
Torres (Sassari) e particolarmente per la co- 
struzione in esso di una diga foranea, neces- 
saria per assicurare la tranquillità delle navi 
ormeggiate e consentire la ricezione d’un 
maggior numero di mezzi. (L’anfewogante 
chzede la 77sps ta  scritta). 
(i  129) (( IPOLANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiedc di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non intende annullare l’arbi- 
trario eldi inumano provvedimento discrimina- 
torio adottato dall’ufficio staccato del lavoro 
di Ozieri (Sassari) e col quale 16 famiglie di 
lavoratori sono state praticamente condannate 
alla fame. 

(( Tra t tm di un provvedimento a carico di 
16 lavoratori che nel novembre 1952, quali al- 
lievi del cantiere-scuola di lavoro n. 05264/L, 
attuarono uno sciopero in bianco della durata 
di un giorno, insieme a tutti gli altri allievi 
ivi dipendenti, senza eccezioni - in totale 90 
persone -, in segno di protesta per il inan- 
cato pagamento d’una quindicina e per l’im- 
mediata corresponsione ‘di 4 premi di opero- 
sità già maturati, in misura di lire 1000 ad 
allievo per ogni 25 giornate di lavoro effet- 
tivo. L’interrogante fa notare che col prov- 
vedimento disciplinare sono stati colpiti ap- 
punto 16 lavoratori, mentre lo sciopero è stato 
totale con la partecipazione di  tutti gli a1- 
lievi, ed ai sedici lavoratori colpiti dal prov- 
vedimento è stato inflitto il licenziamento im- 
mediato e la preclusione ad ulteriori assun- 
zioni in cantieri di lavoro; e che tale prowe- 
dimento - in un comune come quello di 

Ozieri, ove esiste un permanente stato di di- 
soccupazione, e ove non vi è, pertanto, altra so- 
luzione di avviamento al lavoro all’inhori 
dei cantieri stessi -, significa per i 16 lavo- 
ratori colpiti la perpetua condanna a non es- 
sw assunti nei cantieri, e quindi alla fame. 
(L’znterrogmte chiede la r z s p s t a  scrztta). 
(1130) (( IPOLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se non ritenga opportuno intervenire perché 
in Rovereto (‘I’rcnto) venga uniformemente 
rispettata la disposizione sul numero limite 
dei posti-cinema riferiti alla popolazione. 

(( L’interrogante fa presente che un cine- 
m<r del luogo, in occasione del suo rammoder- 
namento, ha arbitrariamente aumentato di 
oltre cento i suoi posti in contrasto con le 
disposizioni date da Roma. (L’interrogante 
c h e d e  la rzsposta scritta). 
(1 131) (( VERONESI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistio dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non intenda adottare seri provve- 
dimenti per far sì che il patrimonio boschivo 
dcl comune di Vico nel Lazio (Frosinone) 
sin tutelato contro le vendite effettuate da 
quella Amministrazione ed i danni provocati 
da tagli eseguii] senza alcun accorgimento. 

(( Tali provvedimenti si appalesano indi- 
lnzionabili ove si consideri che contrade ieri 
ricche di colture, oggi sono devastate e spo- 
glie per le erosioni ed i turbamenti provocati 
dalle acque libere dalle naturali difese. (L’zn- 
f u r o g a n t e  chzedr la risposto s e n t  f a ) .  
( 1132) (( SILVESTRI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
s(’ non ritenga opportuna ed urgente la isti- 
tuzione di una scuola media statale nel co- 
mune di Ceprano, in accoglimento del voto 
espresso dal consiglio comunale. 

cc La istituzione, come si rileva dal parere 
favorevole del Provveditorato agli studi di 
Frosinone, appare chiaramente indilaziona- 
bile in relazione al fatto che la numerosa po- 
polazione studentesca, proveniente anche dai 
centri vicini, riceverà grave danno dalla 
prossima chiusura dell’unica scuola media 
pareggiata ancora oggi esistente. (L’interro- 
gnntc chiede la risposta scritta). 
(1 133) (( SILVESTRI ». 
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(( Il sottosci-itto chiede d’interiogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga necessario provvedere alla 
istituzione in Isola Liri (Frosinone) di un  
Istituto tecnico industriale per meccanici ed 
ciirttricisti, ~cc.oiido I n  d ~ l i b c r ~ z i o n e  adottatii 
da quel consiglio comunale, trasmessa al  Mi- 
nistero della pubblica istruzione - Direzione 
generale tecnica - in data 24 aprile 1953. 

(( Tale istituzione verrebbe incontro alle 
rsigenze di tanti giovani le cui inclinazioni 
trovano ostacolo, talvolta insuperabile, nelle 
considerevoli distanze e nei conseguenti ag- 
gravi economici; essa si appalesa opportuna 
ed improrogabilc per il fatto che i1 comuix 
«i  Isola dpl Liri, sede di industrir di impor- 
iariza nazionale, al centro di una zona popo- 
lare e fortemen te  industrializzala, ha biso- 
gno urgcnie di scuole idonee alla foimazionc 
d i  quadri tecnici qualificati che ii ll’industria 
difettano. (L’znfwrogantP clzzede In rziposta 
scrzttn). 
(2134) (( STLVESTRI ) ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistio di  grazia e giustizia, per conoscere se 
non creda giusto ed opportuno sdspcndere, 
fino alla data di entrata in vigore della legge 
sulla riformi della burocrazia, gli csami di 
promozione a primo cancelliere e conferire 
le promozioni per scrutinio, come è stato fino 
ad oggi praticato. 

N Ciò iìnche con riferimento alle istanze 
ed a i voti espressi dalla Dirstat. ( L ’ 2 n f ~ w w -  
yante ch7(Jd/J In 7-7 sposta scrt t la) .  
(1 133) (C  SENSI )). 

(( Il sottoscritto chiede di iiitcrrogare i! 

Presidente del Gonsiglio ‘dei ministri, per co- 
noscere se non ritenga opportmo che 1u legge 
io dicembre 1919, n. 868, sia prorogata sino 
all’entrata in vigore della legge sulla riforma 
della burocrazia. 

Detta legge prevtidevii la sospensione de- 
gli esami per la promozione ai gradi VIII, IX 
e XI, dei gruppi A ,  B ,  C degli impiegati dello 
Stato. 

(( La richiesia k fondata sulla circostanza 
che molti impiegati, pur avendo maturalo i1 
idiritto alla promozione entro la data del 31 
dicembre 1931, non furono scrutinati a suo 
tempo; né a tutt’oggi risulta che siano stati 
banditi i concorsi per la promozione ai gradi 
‘di cui sopra, prevista dall’articolo 9 della 
legge 11 dicembre 1923, n .  2393. Evidente è 
il danno prodotto ngli interessati giacché con 
la sospensione delle promozioni dal 10 gennaio 

1932, cssi hanno perduto una anzianità di circa 
due anni. 

(( Come è stab0 già osservato, l’inconve- 
niente potrebbe essere eliminato con la pro- 
mga della legge citata fino alla data di en- 
ti.iit;i Jn vigore della leggc sulla riforma della 
burocrazia. (L’?ritierrogante chzelde la rzsposta 
E L  rz t la) . 
(1136) (( SENSI 1). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere - considerato il grave motivo di turba- 
mento per l’or3dinato svolgersi della vita della 
nazione, dato ‘dal fatto della impotenza dello 
Stato a intervenire colme moderatore nei con- 
flitti  di lavoro, i quali molto spesso, come nel 
caso dell’attuale sciopero, approfittanido d i  si- 
tuazioni di disagio economico per mascherare 
trasparenti intendimenti politici, non escluse 
inanovre di correnti operanti nello stesso par- 
tito di maggioranza contro il proprio Governo; 
constatato che i precedenti Gabinetti non han- 
no mai portato a realizzazione disposizioni 
legislative atte ad ovviare così gravi incon- 
venienti; convinti diella assoluta urgenza e 
che, nel pieno rispetto delle libertà e dei di- 
ritti garantiti dalla illostituzione, si proweda 
a l  regolamento di così importante materia - 
se, quando, e in quali termini il Governo 
intenda provvedere alla presentazione e alla 
discussione di apposito Idisegno di legge. 
(33) (( LUCIFERO, BARATTOLO, QYITONE, CUT- 

TITTA, LA SPADA, SPADAZZI, CAVA- 
LIERE STEFANO, COVELLI, BONINO, 
MATARAZZO IDA, BARBERI SALVATORE, 
AMATO, RUBINO, DI BELLA, DE 
FALCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interpellare il 1111- 
nistro dell’intsrno, per conoscere quale indi- 
iizzo viene dato ai funzionari periferici di go- 
verno in Sicilia in occasione delle vertenze 
f m  contadini e proprietari, tenuto conto d i  
pericolosi atteggiamenti assunti da  alcuni f ia  
i predetti funzionari, fra i quali l’interpel- 
lante cita per ora i seguenii che non sono, 
peraltro, né i soh né i più gravi: 

10) i1 prefetto di Enna, alla presenza del 
questore e del comandante dei carabinieri, 
concordi con i suoi apprezzamenti, nel suo 
ufficio ebbe a dire all’interpellante che i diri- 
genti sindacali - fra CUI  un  deputato regio- 
nale siciliano - incoraggiando i mezzadri del 
feudo Baccarat0 in territorio di Aildone a in- 
sislere per fare applicare la legge sulla ripar- 
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tizione dei prodotti, compivano opera d i  (( so- 
billazione )), 

201 i1 comandante la tenenza dei carabi- 
nieri di Vizzini (Catania) dichiarava all’in- 
terpellante, entro la stazione carabinieri di 
Borgo-Lupo (frazione del comune di Mineo), 
che avrebbe fatto impedire ai locali dirigenti 
la lega dei mezzadri dell’azienda condotta 
da1l’E.K.A.S. di compiere opera di sobilla- 
zione )) e’d (( istigazione 1) nei confronti degli 
altri mezzadri dell’azienda; 

3”) i1 maresciallo comandante la stazione 
carabinieri (di Vizzini mette i ferri e traduce 
in caseima i locali (dirigenti sindacali che as- 
sistono i mezzadri durante la ripartizione e 
schiaffeggia sulle aie i contadini che chiedono 
l’applicazione (delle leggi sulla ripartizione 
del prodotto. 
(34) (( MARILLI n .  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i l  
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i criteri ai quali egli si 
ispira riell’applicuzione della legge sul col- 
locamento. 

(( Ciò in riferimento alla situazione esi- 
stente nella provincia di Frosinone ove, da 
parte di numerosi collocatori, si dà luogo a di- 
scriminazioni ed arbitri di ogni genere, in 
violazione delle norme sul collocamento ed in 
contrasto con i principi democratici e costitu- 
zionali. 
(35) (( SILVESTRI, ~COMPAGNONI n. 

PRESIDENTE. Le interrogazioiii ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle 23,45. 

Ordine de l  giorno per la  seduta d i  domani .  

Alle ore !O: 

1. - Svolg imento  della proposta dz legge: 
RICCIO STEFANO : Concessione di inden- 

nizzi e contributi per danni di guerra. (54). 

2. - Seguito della discussione de i  dzsegni 
d l  legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
iesoro per l’esercizio finanziario dal 10 lu- 
glio 1953 al 30 giugno 2954. (Approvato dal  
Senoto) .  (122 e 122-bzs). - Relatorz: Sullo, 
per  i’eritrata; Valsecchi, per In spesa. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero delle finanze per l’esercizio finanzia- 
rlo dal lo luglio 1953 al  30 giugno 1954. ( A p -  
provato dal  Senato) .  (123 e 123-bzs). - Rela- 
tore Troisi. 

Staio di previsione della spesa del Mini- 
stero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 1‘) luglio 1933 al 30 giugno 1954. ( A p r o -  
voto dal Senato) .  (124). - Relatore Schiratti. 
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